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voci dalla piazza

La cultura è tornata nel centro storico della nostra città ed è impossibile non sentir-
ne il forte richiamo. È dal mese di marzo, infatti, che la Sala della Comunità “Mons. 
Farina” si presenta ai foggiani come luogo di confronto, dialogo e crescita culturale. 

Mentre il nostro Paese assiste alla crisi del settore, il “cuore” di Foggia è tornato a pulsare 
grazie alla Sala. Un vero e proprio “faro” per coloro che intendono l’intrattenimento come 
un’occasione di crescita culturale, umana e spirituale. 
In questi mesi, la Sala ha portato all’attenzione della città pellicole che invitano alla rifl es-
sione su grandi temi come la solidarietà, l’educazione, l’amicizia, la legalità e il bene co-
mune. L’inserimento nel circuito del Cinema d’autore - Apulia Film Commission e in quel-
lo degli Schermi di qualità, il legame con Associazione Cattolica Esercenti Cinema e l’a-
desione al circuito Microcinema, hanno garantito la proiezione di pellicole dall’indiscus-
so valore artistico. 
Un altro tassello nella costruzione di un percorso di promozione culturale, poi, è sicura-
mente la collaborazione con la Provincia di Foggia, nell’ambito dell’XI Edizione del Festi-
val del Cinema Indipendente.
La Sala, inoltre, cerca di offrire a Foggia un servizio educativo, attraverso l’organizzazio-
ne di convegni e di momenti di dibattito e confronto a conclusione dei fi lm più problema-
tici. Questa fi nalità è fondamentale in una comunità in cui i media sono in grado di model-
lare, attraverso la loro infl uenza, gli stili di vita. Quindi, affi ancare al servizio culturale an-
che quello educativo non solo è utile ma anche urgente. 

Non basta, infatti, criticare gli atteggiamenti egoistici, di vuoto esistenziale, i comporta-
menti volgari e guerrafondai, è fondamentale e prioritario offrire alla cittadinanza una 

controproposta che sia incentrata su valori eticamente e cristianamente fondati. 
I nuovi mezzi di comunicazione vanno utilizzati sia per diffondere il messaggio 

cristiano e il Magistero della Chiesa, sia per coniugare il messaggio evange-
lico con le diverse espressioni culturali. 

Laboratorio di idee, agorà in cui far emergere proposte culturali in gra-
do di cambiare e migliorare Foggia. Questo e molto altro è la Sala 

della Comunità “Mons. Farina”.

Monica Gigante

�� Il settore giovani di Azione Cattolica dell’Arcidiocesi di 
Foggia- Bovino ha predisposto un intenso programma per 
vivere l’Avvento alla luce della Parola di Dio. Gli appunta-
menti sono stati pensati per la città di Foggia e S. Marco 
in Lamis secondo questo calendario: ogni lunedì di Avven-
to, Chiesa S. Michele Arcangelo - Foggia- ore 20.30- 21.15; 
Chiesa dell’Annunciazione del Signore - Foggia - ore 21.15- 
22.00; chiesa S. Maria delle Grazie - S. Marco in Lamis - ore 
20.30-21.15.

�� Venerdì 2 dicembre, alle ore 9.00, presso l’Auditorium Ate-
neo di via Gramsci sarà presentato il Dossier Statistico Im-
migrazione 2011 – 21° Rapporto Caritas/Migrantes. Inter-
verranno: Edgar Serrano, docente di sociologia (Univer-
sità di Padova); Giuliano Volpe, rettore dell’Università di 
Foggia; padre Arcangelo Maira, presidente della Migran-
tes (Diocesi Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo); 
Maria Tricarico, direttrice Caritas Diocesana Foggia-Bo-
vino. Modera Emiliano Moccia, direttore Frontiera TV.

�� Ritiro d’avvento per i giovani. Un week-end giovane per 

far risuonare la Parola di Dio nella propria vita. Santua-
rio dell’Incoronata 3 e 4 dicembre 2011. Per informazioni 
rivolgersi ai responsabili parrocchiali di Azione Cattolica 
o alla Responsabile Diocesana del Settore giovani -Sere-
na De Vito 340 86 38 872.

�� Inaugurazione Anno Accademico 2011/2012 6 dicembre 
ore 17.00 presso l’Aula Magna dell’ISSR. Programma: Sa-
luto del Preside prof. Angelo Panzetta, Facoltà Teologi-
ca Pugliese; Saluto del Magnifi co Rettore, prof. Giuliano 
Volpe, Università degli Studi di Foggia; Esibizione del Co-
ro “Giovanni Paolo II”; Intervento del rappresentante de-
gli studenti; Introduce e modera prof. Faustino Parisi, Di-
rettore dell’ISSR; Prolusione di S. E. Mons. Francesco Pio 
Tamburrino, Arcivescovo di Foggia-Bovino.

�� Porte aperte… per tutti. Il 17 dicembre dalle ore 8.30 al-
le ore 18.30, sarà possibile visitare gli spazi utilizzati nell’I-
stituto Comprensivo Marcelline di Foggia per la realizza-
zione delle attività didattiche ed extra-scolastiche. 

Programmazione 
Sala della Comunità 
“Mons. Farina” di Foggia

Festival del Cinema 

Indipendente 

Da sabato 3 a martedì 

6 dicembre. 

Ingresso due euro.

��3 dicembre - ore 18.00

� “La strada verso casa” 

 di Samuele Rossi
 Le storie di Michelangelo, 

Antonio e Giulia, apparen-
temente distanti, si intrec-
ciano in modo inaspettato.

��3 dicembre - ore 20.00

 “Sulla strada di casa” 

 di Emiliano Corapi
 Un piccolo imprendito-

re inizia a fare il corriere 
di un’organizzazione crimi-
nale.

���4 dicembre - ore 18.00

� “Appartamento ad Atene” 
 di Ruggero Dipaola
 Ambientato in Grecia nel ‘42, 

quando nella casa di una nor-
male famiglia impone la sua pre-
senza un uffi ciale tedesco.

��4 dicembre - ore 20.00

� “Tutto bene” 
 di Daniele Maggioni
 Racconta le vicende di Aldo, 

Marco, Monica e Angela, un 
tempo una famiglia unita.

��4 dicembre - ore 22.00

� “Restoration” 
 di Joseph Madmony 
 Storia di un anziano restaurato-

re di mobili che scopre di esse-
re vicino alla bancarotta.

��5 dicembre - ore 18.00

� “The Quiet Game” 
 di Görel Crona 

 Racconta il mistero di tre donne 
che ereditano una casa da un’al-
tra donna che nessuna di loro 
conosce.

��5 dicembre - ore 20.00

 “Cara, ti amo…” 
 di Gian Paolo Vallati
 Commedia sulle avventure senti-

mentali di quattro amici quaran-
tenni che non vogliono crescere.

��5 dicembre - ore 22.00

� “L’amore fa male” 
 di Mirca Viola
 Mette in scena la sottile fragilità 

dei legami d’amore

���6 dicembre - ore 18.00

� “Noi, insieme, adesso – Bus 

Palladium” 
 di Christopher Thompson
 Ha per protagonisti Lucas, Ma-

nu, Philippe, Jacob, Mario e il lo-
ro gruppo rock

��6 dicembre - ore 20.00

� “27 m2” di Gabriella 
Cserháti e Fabien Lartigue

 In un improbabile Eldora-
do Hotel, nella stanza 25, tre 
coppie vacillano ed esitano.

Film in Sala 
La programmazione riparti-
rà mercoledì 7 dicembre con 
Faust 

di Aleksander Sokurov.

Spettacoli 
ore 18-20-22 

Info: www.salafarina.it
E-mail: info@salafarina.it
Indirizzo: Via Campanile, 10 
Foggia - tel: 0881 756199.
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La Caritas italiana compie 
40 anni e, per l’occasione, pa-
pa Benedetto XVI ha ricevuto in 
Udienza i partecipanti all’incon-
tro organizzato per la ricorrenza. 
“Siete venuti presso la tomba di 
Pietro per confermare la vostra 
fede e riprendere slancio nella 
vostra missione”, ha detto il San-
to Padre rivolto ai presenti. Ri-
cordando le parole di Paolo VI in 
occasione del primo anniversa-
rio dalla fondazione (1972), papa 
Ratzinger ha sottolineato la “fun-
zione pedagogica” della Caritas 
che sovrasta e fonda l’aspetto 
“puramente materiale” dell’atti-
vità. “Si tratta di assumere la re-
sponsabilità dell’educare alla vi-
ta buona del Vangelo, che è tale 
solo se comprende in maniera 
organica la testimonianza della 
carità”, ha proseguito il Pontefi-
ce. Il tratto distintivo del cristia-
no è quindi “la fede che si ren-
de operosa nella carità”, ha ag-
giunto. L’amore di Dio, quindi, 
deve diventare “operosità del-
la vita, forza di servizio, consa-
pevolezza della responsabilità”. 
San Paolo affermava: “L’amore 
del Cristo infatti ci possiede” (2 
Cor 5,14) ed è questa prospetti-
va che “dovete rendere sempre 
più presente nelle Chiese parti-
colari in cui vivete”, ha esorta-
to il Papa rivolto ai partecipan-

ti all’Udienza. Il “compito edu-
cativo” di un organismo come la 
Caritas va quindi portato avanti 
“anche quando la strada si fa du-
ra e lo sforzo sembra non dare ri-
sultati”, ha aggiunto Benedetto 
XVI. Tale ruolo pedagogico va 
vissuto “nella fedeltà alla Chiesa 
e nel rispetto dell’identità delle 
vostre Istituzioni”. “Nei quattro 
decenni trascorsi – ha prosegui-
to il Papa - avete potuto appro-
fondire, sperimentare e attuare 
un metodo di lavoro basato su 
tre attenzioni tra loro correlate e 
sinergiche: ascoltare, osservare, 

discernere, mettendolo al servi-
zio della vostra missione: l’ani-
mazione caritativa dentro le co-
munità e nei territori”. Un altro 
compito fondamentale indicato 
dal Santo Padre ai membri della 
Caritas è permettere alle perso-
ne sofferenti di “sentire il calore 
di Dio” attraverso “le nostre ma-
ni” e i “nostri cuori aperti”. Una 
strada che va seguita “nel solco 
sicuro del Vangelo e della dottri-
na sociale della Chiesa”. “L’indi-
vidualismo dei nostri giorni – ha 
proseguito Benedetto XVI – la 
presunta sufficienza della tec-
nica, il relativismo che influen-
za tutti, chiedono di provocare 
persone e comunità verso forme 
alte di ascolto, verso capacità di 
apertura dello sguardo e del cuo-

re sulle necessità e sulle risorse, 
verso forme comunitarie di di-
scernimento sul modo di esse-
re e di porsi in un mondo in pro-
fondo cambiamento”. Il model-
lo di riferimento per gli apostoli 
della carità devono essere sem-
pre i “gesti” di Gesù Cristo: “gesti 
che trasmettono la Grazia, edu-
cativi alla fede e alla sequela; ge-
sti di guarigione e di accoglien-
za, di misericordia e di speran-
za, di futuro e di compassione; 
gesti che iniziano o perfeziona-
no una chiamata a seguirlo e che 
sfociano nel riconoscimento del 
Signore come unica ragione del 
presente e del futuro”, ha sotto-
lineato il Papa. “Attraverso i se-
gni concreti, infatti, voi parlate, 
evangelizzate, educate. Un’ope-

ra di carità parla di Dio, annun-
cia una speranza, induce a porsi 
domande”, ha aggiunto. Le ope-
re caritative vanno praticate pre-
occupandosi “soprattutto della 
motivazione interiore che le ani-
ma, e della qualità della testimo-
nianza che da esse promana”. Il 
servizio “umile e concreto” che 
la Chiesa offre non intende “so-
stituire né, tantomeno, assopi-
re la coscienza collettiva e ci-
vile” ma, piuttosto, affiancarle 
“con spirito di sincera collabora-
zione, nella dovuta autonomia e 
nella piena coscienza della sus-
sidiarietà”, ha proseguito il Pa-
pa. “Rispondere ai bisogni – ha 
aggiunto - significa non solo da-
re il pane all’affamato, ma anche 
lasciarsi interpellare dalle cause 

per cui è affamato, con lo sguar-
do di Gesù che sapeva vedere 
la realtà profonda delle persone 
che gli si accostavano”. È a fron-
te delle “calamità naturali”, delle 
guerre con le relative “situazioni 
d’emergenza”, della “crisi econo-
mica globale” che emerge la ne-
cessità del “coraggio della frater-
nità”. Non bastano i “benefatto-
ri” ma servono anche persone 
“umili e concrete che, come Ge-
sù, sappiano mettersi al fianco 
dei fratelli condividendo un po’ 
della loro fatica”. Benedetto XVI 
ha quindi concluso l’Udienza in-
vitando i membri della Caritas 
ad aiutare la Chiesa tutta a “ren-
dere visibile l’amore di Dio” e a 
ricercare la carità “come sinte-
si di tutti i carismi dello Spirito”.

Chiesa Italiana
40 anni della Caritas

Chiesa Universale
Crescono i cattolici 
nel mondo

Secondo il report annuale del-
lo “Status della missione globa-
le,” realizzato nel 2011, la Chiesa 
cattolica raccoglie un miliardo 
e 160 milioni di fedeli in tutto il 
mondo e ogni giorno ne entrano 
a far parte 34 mila persone. I dati 
dello studio, diffusi dall’agenzia 
Analisis Digital, affermano che 
nel mondo oggi ci sono due mi-
liardi di persone, su un totale di 
sette miliardi circa, a cui non è 
mai giunto il messaggio del Van-
gelo. Altri due miliardi e 680 mi-
lioni lo ascoltarono qualche vol-
ta, o lo conoscono vagamente, 
però non sono cristiani. “Nono-
stante Gesù Cristo abbia fondato 
una sola Chiesa e poco prima di 
morire pregava ‘che tutti fossero 

una cosa sola’ oggi ci sono molte 
denominazioni cristiane separa-
te: erano 1600 all’inizio del seco-
lo XX, e sono 42 mila nell’anno 
2011”, afferma lo studio. I prote-
stanti carismatici raggiungono i 
612 milioni e crescono di 37mila 
al giorno. I protestanti “classici” 
sono 426 milioni e crescono di 
20mila al giorno. Le Chiese orto-
dosse assommano 271 milioni di 
battezzati e guadagnano cinque-
mila fedeli al giorno. Gli anglica-
ni, centrati soprattutto in Afri-
ca e Asia, sono 87 milioni, con 
tremila in più al giorno. Quelli 
che lo studio definisce “cristia-
ni marginali” (Testimoni di Geo-
va, Mormoni, quelli che non rico-
noscono la divinità di Gesù o la 

Trinità) sono 35 milioni e cresco-
no di duemila al giorno. “La for-
ma più diffusa di crescita è ave-
re molti figli e farli aderire alla 
propria tradizione religiosa. La 
conversione è più infrequente, 
però avviene per milioni di per-
sone ogni anno, la più comune 
è quella di un coniuge alla fede 
all’altro”. Nel 2011 i cristiani di 
tutte le denominazioni avranno 
fatto circolare 71 milioni di Bib-
bie in più per il mondo (ce ne 
sono già un miliardo e 741 mi-
lioni, alcune in forma clandesti-
na). Ogni anno 409 mila cristia-
ni partono per evangelizzare un 
Paese che non è quello di origi-
ne, organizzati in 4800 enti mis-
sionari diversi.
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[ Antonio Daniele ]

Visita Pastorale, SS. Annunziata- S. Antonio Abate- S. Maria delle Grazie

Una comunità dinamica
L’ASCOLTO DELLA PAROLA DEL PASTORE PER AVERE FRUTTI BUONI E ABBONDANTI

5/12  In mattinata presiede il Consiglio Presbiterale. Alle 
ore 18,30 presso la parrocchia di S. Maria del Car-
mine presiede la S. Messa per il primo anniversa-
rio della Dedicazione della chiesa.

6/12  Alle ore 17.00 presiede l’inaugurazione dell’Anno 
Accademico 2011-2012 dell’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose.

7/12  Nel pomeriggio presiede il Consiglio Pastorale 
Diocesano.

8/12 Alle ore 11,30 presso la palestra “Taralli” di Foggia 
presiede la S. Messa in occasione della celebrazio-
ne del Rito dell’Alleanza della Comunità Magnifi cat 
Dominum. Alle ore 18,00 presso la parrocchia della 
B.M.V. Immacolata in Foggia presiede la S. Messa.

9/12  Alle ore 20,30 presso la chiesa di S. Domenico gui-
da la lectio divina per la 3a Settimana di Avvento 
dal tema: “Conoscere. «In mezzo a voi sta uno che 
voi non conoscete» (Luca 3, 10-18)”.

Agenda dell’Arcivescovo
5 - 9 dicembre 2011

Una bella domenica di sole ha 
accolto mons. Tamburrino, Arci-
vescovo dell’Arcidiocesi di Fog-
gia-Bovino, nella centralissima 
piazza Madonna delle Grazie per 
l’inizio della Visita Pastorale al-
la comunità pastorale della SS. 
Annunziata- S. Antonio Abate- 
S. Maria delle Grazie di S. Marco 
in Lamis. Il calore, però, è stato 
espresso ancora meglio dalla gio-
ia e dalla vicinanza di tanti ragaz-
zi, giovani e adulti che hanno at-
teso il Presule per poi accompa-
gnarlo nella Chiesa di S. Antonio 
Abate per la Celebrazione Euca-
ristica. I cartelloni, le bandierine 
hanno espresso la preparazione 
a un momento storico per la vita 
della comunità. Il sentimento di 
gioia, felicità, riconoscenza, stu-
pore e gratitudine è stato espres-
so dal parroco don Bruno Pasco-
ne che ha salutato l’Arcivescovo 
a nome di tutta la comunità, del 
vicario parrocchiale, don Leszek 
Szadowoski, e del diacono don 
Francesco Paolo Gabrielli. Don 
Pascone ha sottolineato come 

la Visita sia “l’occasione per pre-
sentare al nostro pastore le gio-
ie e le sofferenze; i rallentamen-
ti e gli entusiasmi; le povertà e le 
ricchezze; i difetti e i pregi del-
la nostra comunità. Ma sarà an-
che l’occasione per ricevere dal 
pastore una parola di incorag-
giamento e di sprone, di richia-
mo, di rilancio per il lavoro che 
quotidianamente svolgiamo nel-
la nostra comunità. Se ascolte-
remo attentamente e con docili-
tà gli insegnamenti del nostro pa-
store, i frutti che scaturiranno sa-
ranno non solo buoni ma anche 
abbondanti”. 

I giovani della comunità han-
no espresso a mons. Tamburri-
no la loro voglia di essere mis-
sionari del Vangelo di Gesù nei 
loro ambienti di vita. L’Arcive-
scovo è rimasto impressionato 
dal numero dei ragazzi incontra-
ti e dalla bella preparazione fat-
ta in suo onore, ed ha incorag-
giato gli educatori e i catechisti 
a prendersi cura della vita di fe-
de dei più piccoli. 

La settimana della Visita ha 
avuto momenti di grande com-
mozione quando il Presule ha 
incontrato gli ammalati. Oltre 
agli incontri tradizionali con il 
Consiglio Pastorale Parrocchia-
le e quello degli Affari Economi-
ci e gli operatori pastorali, l’Ar-
civescovo ha incontrato in un 
unico momento le tante asso-
ciazioni presenti in comunità. 
Mons. Tamburrino non si è fer-
mato solo ad ascoltare, ma ha 
invitato gli aderenti di ogni as-
sociazione a vivere la dimensio-
ne diocesana e in modo partico-
lare a prendersi cura della vita 
dei più deboli nel proprio ambi-
to caritativo. 

Numerosi sono stati anche 
gli incontri con le altre realtà 
del territorio. In primo luogo, le 
scuole dell’infanzia, quelle pri-
marie e quelle secondarie, poi 
gli istituti delle Suore Riparatri-
ci del Sacro Cuore. Inoltre, il Ve-
scovo ha visitato il Centro An-
ziani situato nella Villa comuna-
le, salutato dall’Assessore Leo-

nardo Palumbo e dalla dirigente 
Vittoria Gualano, si è reso conto 
di persona della bella realtà che 
si vive all’interno della struttu-
ra. A conclusione di questo in-
contro il presidente del Circo-
lo “M. Ceddia” Vincenzo Aucel-
lo a nome del comitato direttivo 
ha voluto donare all’Arcivesco-
vo un cesto delle tradizioni cu-
linarie della zona di S. Marco in 
Lamis. Poi, mons. Tamburrino 
è andato a far visita agli anziani 
dell’Opera Pia “Michelina ed Eu-
genia Gravina”, accolto dal Pre-
sidente e dal Consiglio d’Ammi-
nistrazione. Gli anziani hanno 
salutato l’Arcivescovo con un 
proprio messaggio dove hanno 
sottolineato come “molti han-
no scelto di vivere in questa ca-
sa, per vincere la solitudine che 
può generare paure, insicurez-
ze e depressione”. Nella casa da 
oltre due mesi operano le suore 
del Ruanda dell’ordine Benebi-
kira, Suore Figlie della Vergine 
Maria. Il Presule si è intrattenu-
to a pranzo con gli anziani viven-
do un momento di sentita frater-
nità. Nel corso della settimana 
l’Arcivescovo ha amministrato 
la cresima ai preadolescenti del-
la comunità e ha anche tenuto la 
Lectio divina per la prima dome-
nica d’avvento. 

Nella Celebrazione conclusi-
va della Visita Pastorale il Ve-

scovo ha accolto la professio-
ne di fede e la declaratio del dia-
cono don Francesco Paolo Ga-
brielli prossimo all’ordinazione 
sacerdotale. Prima del momen-
to dell’agape fraterna, il parro-
co don Bruno Pascone ha do-
nato a mons. Tamburrino un’i-
cona a perenne ricordo dei mo-
menti vissuti. 

Inno della 
Visita Pastorale
All’inizio della Visita Pastora-

le l’Arcivescovo Francesco Pio 
Tamburrino è stato accolto dal 
canto di un Inno tratto dalla pre-
ghiera composta dal Presule per 
la Visita Pastorale alla Diocesi e 
musicata dal Maestro Michelan-
gelo Martino. L’inno è stato il fi -
lo conduttore di tutta la Visita. 
Ad eseguire l’Inno è stata la 
Schola Cantorum espressione 
viva ed unitaria della vita della 
comunità pastorale. Prima del 
congedo dalla comunità pastora-
le, il maestro Martino ha donato 
al Presule alcuni CD musicali do-
ve è stato registrato l’Inno. Un ri-
cordo della Visita Pastorale non 
solo d’incontri e di parole, ma an-
che di musica, e rivolgendosi alla 
Schola Cantorum il mons. Tam-
burrino ha voluto incoraggiarli a 
continuare ad animare la Litur-
gia per far vivere bene l’incontro 
dell’uomo con Dio.
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Ss. Annunziata - S. Antonio Abate 
S. Maria delle Grazie
Le indicazioni conclusive 
dell’Arcivescovo di Foggia-Bovino
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Di seguito riportiamo i passaggi chiave delle indicazioni conclusive dell’Arcivescovo di Foggia-Bovino, 

mons. Francesco Pio Tamburrino, nell’ambito della Visita Pastorale presso la comunità Pastorale Ss. An-

nunziata - S. Antonio Abate - S. Maria delle Grazie di San Marco In Lamis.

[…]
1. La prima impressione, mol-

to positiva, che porto alla vostra 
attenzione è quella di aver visto 
ed incontrato in questi giorni tan-
te persone impegnate nei diver-
si gruppi ecclesiali presenti nella 
Comunità Pastorale. Tutte que-
ste realtà esprimono il dinamismo 
che il Concilio Vaticano II ha vo-
luto imprimere al laicato, conse-
gnando ad esso un ruolo essen-
ziale nella Chiesa di Dio. Voi costi-
tuite un “popolo buono” di uomi-
ni e donne che hanno conosciuto 
la bellezza dell’incontro con il Si-
gnore e che vogliono conquistare 
a Lui il mondo. A voi affi do queste 
considerazioni.

Continuate a lavorare con en-
tusiasmo nell’ambito dei cammini 
specifi ci di ogni singola associa-
zione o gruppo di appartenenza, 
senza tralasciare di incontrarvi 
regolarmente tra voi, per alimen-
tare sempre lo spirito di apparte-
nenza reciproca, evitando rivalità 
o egemonie particolari.

Inserite all’interno dei vostri 
programmi particolari le indica-
zioni delle Lettere Pastorali an-
nuali dell’Arcivescovo e del cam-
mino formativo e spirituale di tut-
ta la Diocesi, preferendo l’aspetto 
educativo e catechetico a quello 
puramente devozionale.

Abbiate tutti uno stile orientato 
al servizio della carità, come frut-
to concreto del vostro cammino 
spirituale e della vostra formazio-
ne e come punto di incontro con le 
altre realtà parrocchiali e sociali 
di San Marco in Lamis, ciascuno 
secondo le proprie possibilità e le 
proprie competenze. In particola-
re, le confraternite siano espres-
sione viva di carità fraterna, recu-
perando lo spirito originario che 
ha caratterizzato fi n dalla nascita 
queste istituzioni secolari.

Continuate a chiedere ai vostri 
sacerdoti di essere accompagna-
ti e guidati nella catechesi e nella 
preghiera, nell’ascolto personale 
e nella programmazione delle at-
tività. Saranno i presbiteri a met-
tervi in sintonia con le altre real-
tà associative della Comunità Pa-
storale, specialmente attraverso 
il Consiglio Pastorale.

Infi ne, voglio spendere una pa-
rola particolare per l’Oratorio del-

la “Chiesa Madre”: è necessario 
sostenerlo con il vostro volonta-
riato e con la vicinanza costante di 
almeno uno dei sacerdoti, perché 
possa irrobustire l’attività formati-
va che propone sia dal punto di vi-
sta sportivo, che da quello cultura-
le e spirituale. È un centro impor-
tante per accogliere tanti giovani 
che altrimenti rischierebbero di 
allontanarsi defi nitivamente dal-
la Chiesa nell’età dell’adolescenza.

 Quasi tutte le realtà associa-
tive hanno la caratteristica di es-
sere inter-parrocchiali e di esse-
re proposte di un cammino di fe-
de per tutta San Marco in Lamis. 
Questo, da un lato, accresce la vo-
stra responsabilità e, dall’altro, 
procura un grande motivo di en-
tusiasmo nella ricerca del dialo-
go e della comunione tra tutte le 
parrocchie di San Marco. 

2. I tre pilastri della vita cristia-
na di questa Comunità Pastorale 
- l’annuncio della Parola di Dio, 
la celebrazione della liturgia e la 
testimonianza della carità - sono 
ben fondati e sorretti dal lavoro di 
tanti Operatori pastorali. La for-
mazione che essi hanno ricevuto 
è seria, nel costante desiderio di 
approfondire la propria fede e di 
vivere con impegno la propria ap-
partenenza a Cristo. 

Curate che i giovani possano 
intraprendere, anch’essi, questo 
itinerario di formazione e dare il 
loro contributo generoso, non so-
lo all’interno delle singole associa-
zioni, ma anche a livello di Comu-
nità Pastorale e oltre. 

È necessario che la Comuni-
tà Pastorale formi, attraverso la 
Scuola per operatori pastorali, 
Lettori ed Accoliti ed altri opera-
tori qualifi cati nell’ambito della 
catechesi e della carità, cercando 
di evitare che una singola persona 
ricopra diversi incarichi e più ser-
vizi contemporaneamente. 

La comunità ha bisogno di un 
Gruppo liturgico che si possa in-
contrare regolarmente per ascol-
tare la Parola di Dio, immergersi 
nella ricchezza della spiritualità li-
turgica ed essere al servizio della 
comunità per le celebrazioni e la 
preghiera liturgica. 

Sfruttate ogni occasione per vi-
vere l’interdipendenza tra i tre am-

biti: fate in modo che i tempi for-
ti dell’anno liturgico siano tempi 
di viva preghiera, di crescita nel-
la conoscenza della fede e di im-
pegno nella carità. Programma-
te insieme alcuni momenti di pre-
ghiera ed iniziative in taluni set-
tori della carità, evitando di iso-
lare alcuni aspetti che sono pro-
pri della vita di tutta la comunità. 

Restate in stretto contatto con 
il territorio in cui vivete: prende-
tevi cura degli anziani, degli am-
malati, delle persone disagiate, 
delle famiglie in diffi coltà, dei ra-
gazzi disorientati, senza dimenti-
care gli immigrati e i fratelli di al-
tre confessioni cristiane e di altre 
religioni che vivono nella vostra 
città per motivi di lavoro. 

3. Il Consiglio Pastorale inter-
parrocchiale continui ad essere il 
luogo chiave per il discernimen-
to comunitario, dove gli operato-
ri pastorali dei tre ambiti possa-
no dialogare più agevolmente, le 
associazioni possano dare il lo-
ro apporto nella specifi cità della 
propria esperienza di fede, e dove 
i pastori e i laici possano pensare 
e condividere i progetti, le fatiche 
ed il futuro stesso dell’intera Co-
munità Pastorale. È necessario 
che il Consiglio Pastorale inter-
parrocchiale si riunisca regolar-
mente e con maggiore frequen-
za per poter approntare per tem-
po un piano pastorale organico, 
propositivo e condiviso, special-
mente negli ambiti della Pastora-
le Familiare e Giovanile. Il Consi-
glio Pastorale, infatti, non può de-
legare alle associazioni o ai gruppi 
la cura delle famiglie e dei giova-
ni, ma deve fare in modo da con-
vogliare le energie di tutte le real-
tà pastorali verso il progetto co-
mune che si è scelto di perseguire.   

Anche il Consiglio per gli Af-
fari Economici assume un ruolo 
importante nella vita comunita-
ria. Esso permette di progettare 
le attività secondo una fattibilità 
pratica ed aiuta il parroco nella 
gestione economica. Da ciò deri-
va la necessità di stilare un bilan-
cio consuntivo chiaro e dettaglia-
to per rendere conto alla comuni-
tà dell’utilizzo delle risorse a di-
sposizione, nonché di un bilancio 
preventivo che orienti l’effettiva 

realizzazione delle varie iniziati-
ve che la comunità ha scelto di in-
traprendere. A tal riguardo chie-
do di porre come obiettivo prio-
ritario del Consiglio per gli Affari 
Economici e, quindi della comuni-
tà tutta, quello di estinguere ogni 
debito ereditato dal passato nel 
più breve tempo possibile. 

4. Nel corso della Visita Pasto-
rale ho prestato una particolare 
attenzione ai giovani. È evidente 
che ci sono tante proposte forma-
tive in atto, in particolare nell’a-
zione Cattolica, nel gruppo scout 
Agesci e nel gruppo “Vieni e vedi”, 
con risultati meravigliosi e grati-
fi canti. Ma tutti i giovani chiedono 
con forza di partecipare alla vita 
attiva della Comunità Pastorale e 
di poter divenire protagonisti del-
la evangelizzazione dei loro coeta-
nei. La ricerca della vera felicità, 
la possibilità di far riferimento ad 
alcuni adulti per un saggio consi-
glio ed una testimonianza di fedel-
tà al Vangelo, la necessità di fare 
gruppo e di condividere con altri 
esperienze di verità, di servizio e 
di giustizia: sono solo alcuni dei 
buoni motivi per cui i nostri gio-
vani chiedono passione e interes-
se da parte degli adulti per il loro 
specifi co cammino.

È evidente, inoltre, che la cura 
dei giovani non può concretizzar-
si effi cacemente senza un accom-
pagnamento costante delle fami-
glie. La famiglia, infatti, è il primo 
luogo formativo; i genitori sono i 
primi formatori alla vita cristiana, 
i primi catechisti dei loro fi gli. Un 
giovane che frequenta la parroc-
chia, ma che alle spalle ha non ha 
una famiglia animata dal Vange-
lo, diffi cilmente si sentirà stimo-
lato a proseguire nel suo cammi-
no di fede. Per questo, desidero so-
stenere i tentativi che avete intra-
preso per avvicinare le famiglie, 
proponendo degli incontri a ge-
nitori e fi gli insieme. Vi incorag-
gio a proseguire su questa strada 
e ad ideare un itinerario formati-
vo trasversale alle varie esperien-
ze associative. Restate in contat-
to con gli organismi diocesani e 
prendete parte attiva alle inizia-
tive che studiano i problemi della 
famiglia, per cercare insieme del-
le possibili soluzioni. 

A conclusione della Visita Pa-
storale a questa bella Comunità 
Pastorale, voglio prima di tutto 
ringraziarvi per la grande testi-
monianza di amore a Cristo e al-
la sua Chiesa che mi avete donato. 
Mi sono trovato bene in mezzo a 
voi e ho percepito l’affetto che pro-
vate per il vostro pastore.

Mi rendo conto delle diffi col-
tà e dei sacrifi ci che avete affron-
tato nel passato per raggiungere 
questo risultato di comunione e di 
impegno. Avete percorso un lun-
go cammino, avete affrontato non 
pochi sacrifi ci. Proprio questa vo-
stra buona volontà permetterà di 
migliorare in futuro taluni aspet-
ti che si sono rivelati suscettibili di 
progresso e di realismo pastorale. 
Sento di potervi dire che non ave-
te camminato invano. Con la for-
za dello Spirito possiamo guarda-
re avanti verso nuovi traguardi pa-
storali, che riguardano i giovani e 
il loro futuro, le famiglie e lo stile 
cristiano del matrimonio, i poveri, 
gli emarginati, i senza lavoro, che 
vivono nella precarietà. Sono que-
sti i grandi obiettivi, verso i quali la 
Comunità Pastorale deve orientare 
i suoi sforzi nel prossimo futuro. E 
proprio questi enormi problemi esi-
gono che continuiamo a lavorare 
insieme dentro un grande proget-
to di comunione e di testimonianza 
di unità. La saggezza popolare dice 
che “l’unione fa la forza”. Ma Gesù 
dice ancora di più: “Dove due o tre 
sono riuniti nel mio nome, lì sono io 
in mezzo a loro” (Mt 18, 20). 

I presbiteri della Comunità Pa-
storale lavorano con grande im-
pegno per voi, sono uniti frater-
namente tra loro, hanno un gran-
de spirito di sacrifi cio e sono ani-
mati da autentica carità pastora-
le. Anche voi, fedeli laici, siete te-
stimoni credibili della fede cristia-
na. Io vi ringrazio tutti e tutti be-
nedico di gran cuore. 

Chiedo al Signore, per tutti noi, 
il dono di “alzarci” dalle nostre po-
vertà e di “levare il capo” (cf. Lc 
21, 28), vedendo con i nostri oc-
chi a quali ampi orizzonti di testi-
monianza, di missione e di servi-
zio siamo chiamati e, quando tutti 
vedremo i germogli di carità spun-
tare nelle nostre comunità, sapre-
mo che il Regno di Dio è vicino 
(cf. Lc 21, 31). 
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Un sobrio stile di vita
TURISMO, PRODOTTI DI QUALITÀ E SALVAGUARDIA DEL CREATO

Il mondo del lavoro a colloquio con l’Arcivescovo mons. Tamburrino

La Visita Pastorale di mons. 
Tamburrino, Arcivescovo di 
Foggia-Bovino, alle comunità 
di S. Marco in Lamis riveste 
un’importanza sociale che va 
oltre i confini dell’azione delle 
singole parrocchie. Il Presule, 
nei suoi incontri con le realtà 
cittadine, ha avuto modo di 
constatare una ricchezza di 
tessuto sociale che la città può 
vantare e che la rende unica nel 
contesto provinciale. Con gran-
de delicatezza ha incontrato gli 
operatori del commercio e del 
mondo del lavoro. Ha fatto suoi 
i problemi che derivano dalla 
crisi economica, ma nello stes-
so tempo li ha invitati ad essere 
vicini, a rimanere in contatto 
ed aprirsi a livello provinciale 
e regionale. 

Mons. Tamburrino ha det-
to agli operatori del mondo 
del lavoro di non farsi guidare 
solo dall’emozione, ma di ave-
re un’attenzione alle situazioni 
locali per il bene di tutta la co-
munità. Il Presule ha invitato gli 
imprenditori locali a incontrare 
i giovani per far conoscere il 
mondo del lavoro, che com-
prende anche il lavoro umile, 
dignitoso agli occhi di Dio. Poi, 
ha fatto riferimento allo stile di 

vita che deve essere equilibrato 
con il momento presente. 

L’Arcivescovo ha, tra le altre 
cose, incoraggiato le imprese 
a guardare al proprio territorio 
come ricchezza da scoprire e 
da valorizzare: turismo, prodot-
ti di qualità, salvaguardia del 
Creato. 

Il Vescovo ha concluso il suo 
intervento dicendo che la Chie-
sa è la casa di tutti e lui come 
pastore si sente padre, fratello 
e rappresentante dei problemi 
del mondo del lavoro. 

Il nostro padre nella fede è 
stato salutato da due imprendi-
tori locali rappresentanti delle 
proprie categorie: Donato Del 
Mastro della Coldiretti e Pascal 
Barbato dell’Associazione Com-
mercianti di S. Marco in Lamis. 
Del Mastro ha detto all’Arcive-
scovo che “le condizioni diffi-
cili in cui operiamo e i sacrifici 
continui a cui ci sottoponiamo 
scoraggiano l’ingresso dei gio-
vani nell’agricoltura. Ma io direi 
che non è solo il denaro ad inci-
dere negativamente sulla scel-
ta di un giovane ma influiscono 
tanti altri fattori quale tra tutti 
la fiducia nel futuro. Nella nuo-
va politica comunitaria siamo 
chiamati con maggiore impe-

gno ad essere custodi del creato 
e noi vorremmo rispondere con 
tutte le nostre forze a tale impe-
gno”. Barbato, invece, facendo 
riferimento all’enciclica di Pio 
XI sulla grave crisi economi-
ca del 1929, ha affermato che 
la vicinanza della Chiesa agli 
imprenditori, ai commercianti, 

e, più in generale, al mondo del 
lavoro conforta e consente di 
alimentare la speranza in un 
futuro migliore. 

A conclusione dell’incontro 
l’Assessore alle attività produt-
tive prof. Leonardo Palumbo ha 
invitato i presenti a guardare 
oltre i confini del nostro territo-

rio per avere un respiro ampio e 
per far crescere ancora di più le 
nostre imprese. 

L’appuntamento si è concluso 
con l’impegno del Laboratorio 
di Formazione Sociale ad ave-
re incontri ciclici con il mondo 
dell’impresa e del commercio 
locale. 

“I primi educatori alla fede sono i genitori”
Le famiglie della Comunità pa-

storale SS. Annunziata - S. Anto-
nio Abate - S. Maria delle Grazie 
si stanno preparando, con una 

catechesi specifica, all’incontro 
mondiale di Milano. Nell’incon-
tro mensile di novembre han-
no avuto la gioia di incontrare 

mons. Tamburrino, Arcivescovo 
dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovi-
no, in Visita Pastorale. Il Vescovo 
è stato accolto da un educatore 
ACR che ha spiegato il cammino 
svolto e quello che con i genitori 
si intende svolgere. Poi, ha preso 
la parola una famiglia che nel suo 
indirizzo di saluto ha sottolinea-
to il valore e il sostegno della co-
munità nella crescita spirituale 
di tutto il nucleo familiare. Le fa-
miglie, nel loro cammino, si for-
mano intorno alla Parola di Dio 
e con il documento di Giovanni 
Paolo II Familiaris Consortio. Il 
Presule nel suo intervento ha sot-
tolineato “la responsabilità dei 
genitori per la formazione uma-
na e spirituale dei propri figli. La 
famiglia – ha continuato mons. 
Tamburrino – è l’istituzione base 

per l’intera umanità. È anche un 
valore cristiano che va accolto 
e potenziato”. Il presule ha, poi, 
fatto rilevare come i coniugi de-
vono vivere e devono essere con-
sapevoli del Sacramento nuziale. 
Rivolgendosi direttamente alle 
famiglie presenti, l’Arcivescovo 
ha rimarcato come “la divisione, 
il divorzio sono fuori dal pensie-
ro di Cristo e del Creatore. La 
comunione non è senza sacrifi-
cio, c’è bisogno dell’impegno di 
tutti”. 

Mons. Tamburrino, inoltre, 
ha incoraggiato il lavoro inizia-
to per le famiglie e ha detto che 
esso va inquadrato in un’ampia 
pastorale familiare che deve 
avere un proprio spazio nella 
vita della comunità. I genitori, 
dunque, devono essere “i primi 

educatori della fede dei figli. 
Non solo a parole, ma nei fatti 
e nello stile di vita. Il sostegno 
del cammino di fede viene da 
una preghiera fatta insieme in 
famiglia che solidifica i rapporti. 
La famiglia è la scuola primaria 
di preghiera ed è il luogo dove 
concretamente si impara a re-
spirare i valori cristiani”. 

A conclusione del suo inter-
vento, l’Arcivescovo ha rilevato 
che, a livello diocesano, ci sono 
degli organismi, come il Consul-
torio Diocesano “Il Faro”, che 
aiutano le famiglie nel loro cam-
mino. Prima della conclusione, 
mons. Tamburrino ha benedet-
to un’icona della Sacra Famiglia 
che farà il giro delle case della 
comunità al fine di pregare per 
le famiglie di tutta la città.
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Testimone dell’Amore

Proseguono gli incontri della Scuola di Formazione Socio-Politica

La democrazia deliberativa
PAGLIARA: “IL SISTEMA POLITICO È ECCESSIVAMENTE SBILANCIATO VERSO LA RAPPRESENTANZA”

Scarsa partecipazione alla 
politica. Sfiducia dell’opinione 
pubblica nei confronti dei rap-
presentanti eletti. Sistema po-
litico eccessivamente sbilan-
ciato verso la rappresentan-
za e gruppi d’interesse. Sono 
questi alcuni dei mali che af-
fliggono la società moderna e 

la politica in particolare. Parte 
da quest’analisi lucida la lezio-
ne del prof. Lelio Pagliara che 
si è tenuta venerdì 25 novem-
bre scorso, nell’ambito degli in-
contri della Scuola di Forma-
zione Socio Politica promossa 
dall’Ufficio Diocesano di Pasto-
rale Sociale e del Lavoro: l’ini-

ziativa sta riscuotendo sempre 
maggiore interesse, come con-
ferma l’aumento delle iscrizioni. 
Segno che il lavoro di semina, 
per quanto faticoso, porta lenta-
mente i suoi frutti. «Io credo che 
le grandi sfide che ci aspettano 
come nazione, dalla sicurezza 
al cambiamento climatico, alla 
competizione globale, alle cre-
scenti aspirazioni degli indivi-
dui, al desiderio di comunità lo-
cali più forti, sicure e sostenibi-
li […] non possano più essere 
affrontate dalla vecchia politi-
ca. Credo che abbiamo bisogno 
di un nuovo tipo di politica che 
includa tutti, non solo alcuni in-
dividui selezionati, una politica 
basata sul consenso e non sulle 
divisioni, una politica fondata 
sul coinvolgimento delle perso-
ne e non sulla esclusione». Que-
ste parole, cui si rifà Pagliara in 
apertura, sono state pronuncia-
te dal Premier del Regno Unito. 
Parlando davanti all’assemblea 
delle associazioni di volontaria-
to il 3 settembre 2007, Gordon 
Brown è partito da una spietata 
quanto realistica analisi del de-
crescente livello di partecipa-
zione alla politica che affligge il 
suo Paese ormai da tempo. Dun-
que, crisi della politica. Gli even-

ti di casa nostra lo stanno dimo-
strando ulteriormente. «Le pro-
poste avanzate per rispondere a 
questa disaffezione dei cittadini 
nei confronti della politica so-
no svariate - commenta Paglia-
ra - ma la più diretta e coerente 
dovrebbe essere quella di pren-
dere «semplicemente» la demo-
crazia in parola: coinvolgiamo 
il popolo (demos), (ri)dandogli 
un po’ di potere (kratos). Insom-
ma: torniamo alle origini. Forse 
dopo due secoli abbondanti di 
sistema rappresentativo – con-
tando a partire dalla rivoluzione 
americana –, le istituzioni attra-
verso cui le società democrati-
che si governano hanno bisogno 
di una «messa a punto». Si trat-
ta quindi di riscoprire la demo-
crazia, di «approfondirla», coin-
volgendo direttamente i cittadi-
ni nella cosa pubblica. In questa 
prospettiva nascono, nel Nord 
America e in alcuni Paesi euro-
pei, già a partire dagli anni ’70, 
una riflessione teorica e prassi 
concrete che vanno sotto il no-
me di «democrazia deliberati-
va» o «inclusiva». Se c’è un pro-
blema, ci sarà, dunque, anche 
una soluzione: un mix tra par-
tecipazione, dialogo, delibera-
zione. «Bisogna fare attenzio-

ne, però – puntualizza – la par-
tecipazione risulta dunque pro-
fondamente diversa dalla demo-
crazia deliberativa, che implica 
invece un reale trasferimento 
di almeno una quota del potere 
decisionale ai cittadini». In una 
parola, a decidere sono i cittadi-
ni (empowerment). «Dialogo e 
deliberazione non sono scien-
ze esatte – conclude – come po-
trebbero esserlo se in gioco vi 
sono non numeri e dati, ma per-
sone, gruppi, preferenze, valo-
ri, opinioni, il tutto sotto l’inse-
gna della diversità? È un campo 
in divenire, e qui sta il suo fasci-
no; è tutto da esplorare e inven-
tare, con una buona dose di cre-
atività e umiltà, procedendo per 
tentativi ed errori. A ricercare 
non sono solo e non tanto acca-
demici, ma una pluralità di sog-
getti: amministratori, professio-
nisti, e tanti semplici cittadini. 
Né è una strada priva di rischi; 
richiede coraggio e lungimiran-
za – qualità rare nell’orizzonte 
politico attuale –, e chiama in 
causa un diverso, nuovo tipo di 
rapporto tra cittadini e gover-
nanti. D’altra parte, non imboc-
carla potrebbe dimostrarsi an-
cor più pericoloso. Per la demo-
crazia tout court».

Don Gerardo Russo ha vissu-
to con noi un progetto di vita in-
sieme nella condivisione evan-
gelica e non violenta; un pro-
getto di accoglienza per i gio-
vani emarginati; un progetto di 
amore alla terra nel rispetto dei 
ritmi alla natura; un progetto di 
servizio culturale, sociale e po-
litico al territorio.

Il cuore di questo è stata l’ac-
coglienza. Vivere insieme per 
imparare ad essere accoglienti 
(così Gerardo scriveva nel 2000 
in un articolo pubblicato sulla 
Rivista Cristianesimo e cultu-
ra in terra di Capitanata).

Don Gerardo è riuscito a es-
sere amico delle persone più 
umili che non trovavano atten-
zione negli altri e si è schierato 
per la difesa dei loro diritti, co-

me quando si piantò nella casa 
di un calzolaio, affianco a lui, 
davanti alle ruspe che doveva-
no abbattere la sua bottega!

La nostra Associazione dice 
grazie per aver potuto condivi-
dere questa esperienza con sa-
lesiani coraggiosi che con “stile 
missionario” hanno avviato in 
parità con noi laici questa espe-
rienza di vita e di accoglienza.  
Hanno reso visibile il cuore e il 
volto di don Bosco che si è pre-
so cura della nostra vita.

La sua lunga malattia, 10 an-
ni, l’abbiamo vissuta come un 
modo per prenderci cura noi di 
lui e per dirgli il nostro grazie. 
È il seme che si è consumato 
nel dono della vita come il Si-
gnore Gesù che produrrà frut-
ti di amore.

Grazie a quanti, nei tanti mo-
di diversi, ti sono stati vicini 
nell’assistenza, con la presen-
za e con la preghiera.

Invochiamo il Signore perché 
attraverso don Gerardo ci doni 
la lucidità delle sue analisi, la te-
nacia e la sua caparbietà nel re-
alizzare il regno di Dio attraver-
so le nostre azioni. 

Il suo esempio di povertà ra-
dicale sia modello per la nostra 
vita personale e per i progetti 
che condividiamo a favore dei 
più poveri.

L’associazione Comunità 

sulla strada di Emmaus
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Roma, Caput Mundi
Gli allievi del Liceo “Sacro Cuore” in viaggio d’istruzione nella Capitale

TANTE LE OCCASIONI DI FORMAZIONE E DI CRESCITA CULTURALE PER GLI ALLIEVI DEL SEMINARIO

nasce. Giovanni ha passato anni 
nella solitudine del deserto dove 
si sente Dio che ti parla dentro il 
soffi are del vento, la sabbia che 
forma un oceano di solitudine, le 
oasi che sono la speranza, la fede, 
la possibilità di vivere. Grida, 
Giovanni, nel deserto geografi co 
che parte dalle rive del Giordano 
e si porta fi no all’Egitto. Grida, 
Giovanni, dopo aver taciuto ed 
ascoltato, nella solitudine e nel 
deserto, nell’eremo. Giovanni è 
anche l’umile: “Viene dopo di me 
colui che è più forte di me: io non 
sono degno di chinarmi per slega-
re i lacci dei suoi sandali.” Il gesto 
di slacciare i calzari del padro-
ne quando rientrava in casa era 
proprio dello schiavo. In questa 
affermazione c’è quindi una affer-
mazione di umiltà, il mettersi al di 
sotto anche di coloro che erano i 
più piccoli ed umili nella scala so-
ciale di Israele cioè gli schiavi. Ri-
conosce nel cugino Gesù colui del 
quale è stato inviato a preparare la 
strada. Nel Vangelo di Giovanni, 
nel prologo, il Battista viene defi -
nito più volte come il testimone. 
“Venne un uomo mandato da Dio 
e il suo nome era Giovanni. Egli 

venne come testimone per rende-
re testimonianza alla luce, perché 
tutti credessero per mezzo di lui. 
Egli non era la luce, ma doveva 
rendere testimonianza alla luce. 
Veniva nel mondo la luce vera”. 
Gesù è la luce vera, colui che deve 
venire, colui che era già dall’eter-
no, colui che era prima di Giovan-
ni il Battista. La terza parola, la 
terza connotazione spirituale che 
ci viene proposta è la penitenza. 
“Proclamava un battesimo di con-
versione per il perdono dei pecca-
ti”. Due verità contenute in questa 
frase mi sembra di dover sottoli-
neare: il perdono dei peccati, che 
nasce dall’umile riconoscimento 
di essere peccatori e bisognosi 
e la certa speranza della miseri-
cordia, del perdono, della vita 
nuova che Dio ci garantisce nella 
sua fedeltà alle promesse. Ancora 
una volta ci viene chiesto di capire 
come “Dio scrive dritto sulle righe 
storte della nostra vita”. Guardar-
si dentro e leggere la nostra fragi-
lità nel cadere nelle tentazioni, nel 
peccare è l’unica possibilità per 
conquistare il cuore di Dio. Dio 
che viene defi nito dagli ebrei “el 
Rahum” il misericordioso, colui 

che nelle viscere, cioè nell’inti-
mo dell’intimo, è misericordia. 

Ma l’umile riconoscimento del-
le nostre colpe ci indica anche la 
via della conversione, la strada 
della penitenza che porta frutto e 
non è solo uno psicologico senso 
di colpa. Il tempo forte dell’Avven-
to, la strada nel deserto per giun-
gere alla santa montagna dove 
Dio si rivela, passa attraverso la 
penitenza. Riconoscerci malati, 
bisognosi, ci fa tendere la mano 
e chiedere a Dio la carità del suo 
perdono, della sua pazienza, della 
sua misericordia, della consola-
zione. “Consolate, consolate il 
mio popolo. Nel deserto prepara-
te la via del Signore, spianate nella 
steppa la strada per il nostro Dio” 
canta il profeta Isaia ad un popolo 
esule e schiavo in terra straniera. 
Le stesse parole oggi la Chiesa fa 
risuonare alle orecchie del nostro 
cuore perché nelle aride terre del-
la nostra vita ci siano le oasi della 
consolazione, della vita, della luce 
che viene a splendere e brillare 
dentro di noi. 

Padre Valter Arrigoni

Monaco diocesano

II Domenica di Avvento. - Anno B. 4.12.2011

La parola della domenica

Silenzio, umiltà e penitenza 
sono le tre parole che accom-
pagnano la Parola di Dio e che 
vorrei segnassero il nostro 
cammino in questa seconda 
settimana di Avvento. La fi gura 
che ci viene proposta è quella 
di Giovanni il Battista. Le carat-

teristiche che Marco, nella sua 
scarna essenzialità, sottolinea di 
Giovanni sono appunto il suo si-
lenzio: “Voce di uno che grida nel 
deserto … Giovanni battezzava 
nel deserto”. Una parola è tanto 
più vera e potente quanto più è 
profondo il silenzio dalla quale 

All’indomani, l’uscita domeni-
cale ha esordito con una “punta-
ta” a Piazza San Pietro per una 
benedizione Urbi et Orbi impar-
tita dal Santo Padre nell’acco-
gliente ellissi del colonnato be-
niniano. Poi, attraversando una 
città illuminata da un insolito 
caldo sole novembrino, l’arrivo 

in una delle taverne più caratte-
ristiche di Roma. Infi ne il saluto 
a Roma: una lunga “parata” lun-
go i colossali Fori Imperiali, so-
lo uno sguardo per il monumen-
tale Altare della Patria, ed era 
già tempo di addii… che nella 
Capitale sono solo degli “arri-
vederci”.

Un week-end intenso ha occu-
pato un nutrito e vivace gruppo 
di allievi che frequentano l’ulti-
mo anno del Liceo Classico pres-
so il seminario diocesano “Sa-
cro Cuore” di Foggia, che si è di-
retto alla volta della Capitale per 
una tre giorni intensa di orienta-
mento e cultura. A guidare l’alle-
gra e motivata compagine, è sta-
to il Preside della Scuola, don 
Faustino Parisi, motore e anima 
del viaggio, che ha traghettato la 
scolaresca verso l’approdo sicu-
ro dell’esperienza romana. 

La partenza, avvenuta nella 
prima mattinata del venerdì, ha 
consentito al gruppo di essere 
presente per tempo, all’incontro 
con docenti e allievi del Centro 
Sperimentale di Cinematogra-
fi a. Qui, assistiti dai loro docen-
ti (il vice preside Sergio Triglio-
ne, Francesca Massenzio e Pa-
olo Totaro), i ragazzi si sono ci-
mentati nelle prove di doppiag-
gio e hanno assistito a una perfo-

mance di teatro danza. Giusto il 
tempo di lasciare gli studios e la 
comitiva si è diretta verso la se-
de dell’Università Luiss “Guido 

Carli” per un incontro di orien-
tamento e formazione. Il team 
della Luiss ha accolto gli allievi 
che per il quarto anno di seguito 
fanno visita alla struttura in via-
le Pola. Dopo aver assistito alla 
spiegazione sulle modalità con 
le quali si articola l’offerta for-
mativa, gli allievi hanno proce-
duto alla simulazione delle pro-
ve d’ingresso.

La serata del venerdì, si è poi 
conclusa a Trastevere dove – 
complice il mite autunno roma-
no – i ragazzi hanno potuto sag-
giare le atmosfere più autentiche 
della Capitale. 

All’indomani il gruppo, ra-
dunato da un determinato e in-
transigente Preside, si è radu-
nato di buon mattino nella hall 
dell’albergo per dirigersi verso i 
Musei Vaticani. Lì, in poche ore, 
i ragazzi hanno potuto ammi-
rare capolavori sommi dell’ar-
te di tutti i tempi, dalla statua-
ria classica (del Museo Chiara-
monti e del Museo Pio Clementi-
no), a quella mirabile della sezio-
ne egizia, per poi attraversare le 
magnifi che gallerie degli Araz-

zi e delle Carte ge-
ografiche (dove 
si è scattata la fo-
to “di rito”, davanti 
alla cartina dell’A-
pulia), per giunge-
re alle celeberrime 
Stanze di Raffaello 
e Cappella Sistina. 
È stato nella Cap-
pella edificata da 
Papa Sisto IV, che i 
ragazzi si sono sof-
fermati con più in-
tensità sul ciclo di-
pinto, riscoprendo 
nella pennellata mi-
chelangiolesca, rin-
novati motivi di stu-
pore e meraviglia. 
Poi, dopo una breve 
visita alla pur ricca 
collezione della Pinacoteca in 
cui sono in mostra opere d’arte 
del 1300 ad oggi, ci si è fermati 
per qualche minuti di ristoro nel 
cortile della Pigna, per immor-
talare la “gita”, di fi anco alla sfe-
ra dorata di Arnaldo Pomodo-
ro, o sotto la suggestiva fontana 
idraulica eretta da Pirro Ligorio. 
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Calendario corso nubendi 
anno pastorale 2011-2012

Settembre 2011
Vicaria Parrocchia Inizio Fine Giorno Orario 

Foggia Nord SS. Guglielmo 13/9/2011 16/12/2011 venerdì 20.00

Ottobre 2011
Foggia Nord B.M.V. Immacolata 15/10/2011 4/2/2012 sabato 19.30

Centro Storico S. Giovanni B. 21/10/2011 4/5/2012 venerdì 20.30

Foggia Nord Sacro Cuore 22/10/2011 24/2/2012 sabato 20.00

Foggia Sud S. Paolo Ap. 24/10/2011 15/1/2012 lunedì 20.30

Novembre 2011

S. Marco in Lamis Com. Past. SS. Anunziata –
S. Antonio A. - S. Maria delle Grazie 7/11/ 2011 16/1/2012 lunedì 20.00

Sub Appennino
(Monteleone) S. Giovanni B. 13/11/2011 10/6/2012 domenica 10.30

Foggia Nord S. Alfonso M. de L. 14/11/2011 20/2/2012 lunedì 21.00

Centro Storico S. Pasquale B. 14/11/2011 26/3/2012 lunedì 20.30

Sub Appennino
(Deliceto) S.S. Salvatore 27/11/2011 26/2/2012 domenica 20.00

Foggia Nord S. Maria della Croce 28/11/2011 20/2/2012 lunedì 20.30

Gennaio 2012
Centro Storico S. Michele Arc. 5/1/2012 29/3/2012 giovedì 20.45

Sub Appennino
(S. Agata di P.)

Com. Past. S. Nicola – S. Andrea 
– S. Michele Arcangelo 6/1/2012 28/1/2012 venerdì e

sabato 18.30

Sub Appennino
(Castelluccio 
dei Sauri)

SS. Salvatore 7/1/ 2012 24/3/2012 sabato 19.00

Foggia Sud S. Pietro Ap. 7/1/2012 7/4/2012 sabato 20.00

Foggia Nord B.M.V. Madre della Chiesa 8/1/2012 1/4/ 2012 domenica 20.00

Foggia Sud Annunciazione del Signore 9/1/2012 18/3/2012 lunedì 20.30

S. Marco in L.. Com. Past. S. Bernardino 
– Maria SS. Addolorata 10/1/ 2012 27/3/2012 martedì 20.00

Foggia Nord Spirito Santo 10/1/ 2012 27/3/2012 martedì 21.00

Centro Storico S. Francesco Saverio 12/1/2012 29/3/ 2012 giovedì 20.15

Foggia Sud S. Maria del Carmine 12/1/2012 29/3/ 2012 giovedì 20.00

Foggia Sud S. Antonio di Padova 12/1/2012 19/4/2012 giovedì 20.30

Foggia Nord SS. Guglielmo 13 /1/2012 23/3/2012 venerdì 20.00

Foggia Sud B.M.V. Regina della Pace 14/1/2012 31/3/2012 sabato 20.00

Zone Rurali B.M.V. Madre di Dio Incoronata 14/1/2012 31/3/2012 sabato 20.00

Sub Appennino
(Bovino) S. Antonio 14/1/2012 31/3/2012 sabato 19.00

Sub Appennino
(Bovino)

Com. Past. B.M.V. Assunta 
in Cielo – S. Pietro 15/1/2012 15/3/2012 sabato 20.30

Foggia Nord S. Giuseppe Artigiano 16/1/2012 2/4/2012 lunedì 20.30

Foggia Sud S. Pio X 20/1/2012 16/3/2012 venerdì 21.00

Centro Storico S. Luigi Gonzaga 30/1/2012 30/4/2012 lunedì 20.00

Febbraio 2012
Centro Storico Gesù e Maria 5/2/2012 6/5/2012 domenica 20.30

Marzo 2012
S. Marco in L. S. Giuseppe 30/3/2012 25/5/2012 venerdì 20.00

Aprile 2012

Centro Storico Com. Past. Cattedrale – 
S. Tommaso – S. Stefano 11/4/2012 27/6/2012 mercoledì 20.30

Donarsi all’altro
INTERVISTA A DON MICHELE RADATTI, DIRETTORE CENTRO DI PASTORALE FAMILIARE

L’individualismo e il relativismo colpiscono anche la famiglia

“La Pastorale Familiare è una 
azione che serve a sostenere la fa-
miglia nel suo compito. Si rivolge 
non solo a quelle famiglie già im-
pegnate in un cammino, ma an-
che a quelle famiglie lontane dal-
la vita ecclesiale. Quindi, la Pa-
storale Familiare dovrebbe avere 
uno sguardo a lungo termine e ac-
compagnare le famiglie alla risco-
perta della propria fede. La fami-
glia, infatti, sta perdendo i propri 
valori e i suoi compiti educativi. 
Ecco perché la Pastorale Fami-
liare dovrebbe far riscoprire alla 
famiglia quei valori che portano 
l’essere umano a comprendere se 
stesso, alla luce di Cristo e alla lu-
ce della Resurrezione”. Così don 
Michele Radatti spiega in un’in-
tervista rilasciata a Voce di Po-

polo il signifi cato e il senso pro-
fondo della Pastorale Familiare.

Quali sono le cause della 

crisi della famiglia? 

“Stiamo vivendo in un’epoca 
in cui l’individualismo e il relati-
vismo colpiscono anche la fami-
glia, nell’ambito della quale spes-
so viene a mancare l’unione tra 
i suoi componenti. Dal punto di 
vista educativo, inoltre, i geni-
tori non riescono più ad educa-
re i propri fi gli secondo i valo-
ri che anche loro hanno ricevu-
to. I valori cristiani si scontrano 
con i valori del mondo esterno, 
che non prevedono alcun impe-
gno da parte dell’uomo e mira-
no alla soddisfazione immediata 
dei propri bisogni e delle proprie 
necessità”. 

E cosa si può fare per con-

trastare questo fenomeno?

“Come dice anche il documen-
to ‘Educare alla vita buona del 
Vangelo’ bisogna porre l’attenzio-

ne su una buona educazione an-
cor prima che la famiglia si formi, 
partendo dai corsi prematrimo-
niali. Così le nuove coppie avran-
no delle basi solide sulle quali co-
struire la propria vita e il proprio 
futuro. Formando i genitori, in-
fatti, si forma tutta la famiglia. 
Nell’ambito del nostro program-
ma, tra le altre cose, ci concen-
treremo sui corsi prematrimonia-
li ma anche su azioni di formazio-
ne rivolte alle coppie che già vivo-
no un determinato percorso fa-
miliare, al fi ne di ribadire i valori 
che Gesù stesso ci ha insegnato, 
che sono poi i valori della Chiesa 
Cattolica, i quali vengono attinti 
non da rifl essioni umane ma dal-
la Parola di Dio”. 

Come si compone l’Uffi cio 

che rappresenta?

“Ci sono due Vicedirettori, uno 
è don Matteo Daniele l’altro è co-
stituito da una coppia, la fami-
glia Quintana. La presenza di una 
famiglia è in linea con i suggeri-
menti della Cei, che il Vescovo 
ha fatto propri. In futuro, tutta-
via, abbiamo intenzione di allar-
gare il nostro gruppo attraverso 
l’inserimento nella nostra équi-
pe di una famiglia per ogni Vica-
ria, con l’aiuto dei parroci e dei 
vicari zonali”.

Quale consiglio si sente di 

dare ai giovani che intendono 

sposarsi?

“Consiglio loro di fondare la 
propria vita su Cristo, sulla Paro-
la di Dio e di abbandonare la men-
talità dell’io per ragionare nella 
mentalità del noi, che deve esse-
re caratterizzata dal dialogo, dal 
confronto, dall’apertura e dal do-
no all’altro, dono che deve esse-
re totale, gratuito, senza riserve”.
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La scorsa settimana ci sia-
mo occupati dell’individua-
lismo che si manifesta nella 
spinta compulsiva agli acqui-
sti. Pensando all’attuale pesan-
te crisi, auspicavamo l’adozio-
ne di un stile di vita ispirato al-
la sobrietà, un vocabolo igno-
rato da molti e che ora, obtorto 

collo, torna di attualità.
Gli eventi hanno colto qua-

si di sorpresa i soloni addetti 
alle previsioni e sono gli stes-
si che oggi si sbilanciano in va-
ticini poco rassicuranti: gli ef-
fetti della crisi si faranno senti-
re per un decennio circa. A noi, 
poveri mortali, fatti comunque 
i dovuti scongiuri, tocca cer-
care qualche rimedio e non è 
detto che l’occasione non pos-
sa essere propizia per un riesa-
me dei nostri comportamenti, 
accettando di impegnare me-
glio le risorse. L’esito dell’ope-
razione dipende in buona parte 
da noi, perché occorre convin-
cerci della bontà del comporta-
mento che adotteremo, facendo 
appello ad un senso di consape-
volezza individuale.

C’è già chi grida al catastro-
fismo e deforma la sobrietà in 
“sobrismo”, un neologismo che 
come tutti gli “ismi” segna l’e-
sagerazione che genera l’ideo-
logia della sobrietà. Non si trat-
ta di tornare alla candela, ma di 
riesaminare la scala delle pri-
orità, distinguendo l’indispen-
sabile dal necessario, l’utile dal 

superfluo e dal voluttuario. Am-
mettiamo che non è operazio-
ne facile, perché alcuni decen-
ni di “consumo libero”, drogato 
dai media e dalla pubblicità, ci 
hanno indotto a ritenere indi-
spensabile quello che forse era 
solo utile.

È tempo dunque di riappro-
priarci dei nostri comporta-
menti, di sottrarci dalle lusin-
ghe delle apparenze e degli sta-

tus symbol, di rimettere ordi-
ne nelle decisioni quotidiane di 
spesa. Per avere un’idea di co-
me si è modificato il nostro sta-

tus di consumatori, ricordiamo 
che nel 1958 il Radiocorriere, 
settimanale che riportava i pro-
grammi radiofonici, regalò agli 
abbonati un taccuino per anno-
tare le spese di casa. Oggi mol-
ti sono affetti dalla sindrome 
della carta di credito, alimen-
tata anche dalla relativa facili-
tà di accesso al credito al con-
sumo; in questo modo diven-
ta meno agevole rendersi conto 
delle proprie reali condizioni ed 
è più impegnativo disciplinare 
meglio i nostri orientamenti di 
spesa, con la conseguenza che 
– pur senza avvedercene – vi-
viamo al di sopra delle nostre 
possibilità.

Potremmo da semplici con-
sumatori diventare consum-at-
tori, un innocente giochino di 
parole che ci renderebbe pro-
tagonisti delle nostre scelte e 
liberi dagli allettamenti e dai 

condizionamenti invasivi del 
mercato.

Pensiamo alle scene di ar-
rembaggio che a Roma qualche 
settimana fa, hanno interessa-
to un grande magazzino di pro-
dotti informatici e che ha bloc-
cato addirittura il traffico. Tut-
ti pronti a sopportare ore di co-
da all’ingresso e poi alla cassa 
per assicurarsi gli ultimi ritro-
vati con uno sconto allettante. 
La scorsa estate abbiamo an-
che assistito increduli agli as-
salti che i riots hanno condot-
to a Londra e Birmingham sva-
ligiando e distruggendo negozi, 

a caccia di iPod, cellulari e pro-
dotti griffati che non potevano 
comprare. In questo caso non si 
è trattato di un acquisto conve-
niente, ma di una conquista bel-
lica, con tanto di prodotti ruba-
ti esibiti come trofeo, come si 
addice, appunto, ad una vitto-
ria militare.

Dobbiamo supporre che fos-
sero articoli davvero indispen-
sabili come il pane, tanto che 
per procurarseli occorresse or-
ganizzare un assalto come ai 
forni di manzoniana memoria.

Padroni o servi?
Si tratta, è vero, di casi estre-

mi e ogni generalizzazione sa-
rebbe arbitraria; servono tutta-
via per qualche riflessione utile 
sul tipo di rapporto con le cose 
che abbiamo instaurato in que-
sti decenni di benessere. C’è da 
domandarsi se siamo noi a pos-
sedere le cose o se sono le cose 
che ci possiedono col ricatto, la 
lusinga, la tentazione. Siamo i 
servi delle merci o siamo noi a 
provvedercene perché ricono-
sciamo un loro preciso valore, 
una loro specifica utilità? Pos-
sedere per essere, o essere per 
possedere?

Rimandiamo ad altro mo-
mento qualche riflessione sul-
le conseguenze dell’accaparra-
mento sul piano sociale e soli-
daristico, e ribadiamo qui il va-
lore della sobrietà, della parsi-
monia, dell’equilibrio che ripri-
stini la giusta proporzione tra 
mezzi e fini e che tutti insieme 

dobbiamo realizzare nel rappor-
to con le cose.

Il filosofo morale scozzese 
MacIntyre, fiero oppositore del 
relativismo etico, parla di “vir-
tù collettiva”, sostenendo una 
concezione comunitaria dell’e-
tica. I criteri delle scelte morali 
individuali e anche la legittimi-
tà dell’ordine sociale trovano il 
loro fondamento non nei dirit-
ti individuali, ma nella cultura 
morale di una collettività.

Chi può edificare questa cul-
tura morale? La pubblicità spre-
giudicata, la politica guerreggia-
ta, l’economia che relega l’uomo 
a strumento di produzione? Do-
ve sono i maestri del pensiero?

La Chiesa è da sempre in line-
a con la valorizzazione dell’uo-
mo e su questa scia il suo mes-
saggio è universale, aperto 
quindi ai non credenti. Valga 
per tutto un passo, il n. 36, del-
la Centesimus annus. “Non è 
male desiderare di vivere me-
glio, ma è sbagliato lo stile di vi-
ta… quando è orientato all’ave-
re e non all’essere e vuole avere 
di più non per essere di più, ma 
per consumare l’esistenza in un 
godimento fine a se stesso”.

Sta a noi aderire ad uno sti-
le di vita sobrio e possiamo far-
lo anche singolarmente, sen-
za aver timore di non riuscire a 
cambiare alcunché. In ogni ca-
so – come scrive il “frugalista” 
Leo Hickman – è “meglio cer-
care di essere parte della so-
luzione che rimanere parte del 
problema”. 

Sobrietà, una virtù da recuperare
LA CRISI INCOMBENTE CI INDUCE A RIVEDERE IL NOSTRO RAPPORTO CON LE COSE

Un consumo intelligente per superare le difficoltà odierne
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Capitanata coraggiosa
Promuovere la conciliazio-

ne dei tempi vita-lavoro, attiva-
re buone prassi per favorire l’oc-
cupazione femminile ed il rein-
serimento lavorativo delle don-
ne, sono questi gli obiettivi del 
progetto di Capitanata corag-

giosa finalizzato all’implemen-
tazione di moderne e innovati-
ve “politiche di genere” sul ter-
ritorio provinciale, di cui l’Ente 
di Piazza XX settembre è capo-
fila. L’iniziativa è stata presenta-
ta nella mattina del 23 novembre 
scorso nella Sala Giunta di Palaz-
zo Dogana alla presenza del pre-
sidente della Provincia, Antonio 
Pepe, dell’assessore provincia-
le alle Politiche del Lavoro, Le-
onardo Lallo e dell’assessore re-
gionale al Welfare, Elena Gentile. 
Al progetto partecipano la Came-
ra di Commercio di Foggia, l’Uni-
versità degli Studi di Foggia - Di-
partimento di Scienze economi-
che, matematiche e statistiche, 
le organizzazioni sindacali e le 
associazioni datoriali. 

Il presidente della Provincia, 
Antonio Pepe, nel presentare il 
progetto ha detto che “si tratta 
di un primo passo verso una più 
forte assunzione di responsabi-
lità sociale e culturale circa l’im-
portanza del ruolo e della funzio-
ne della donna, che assieme alla 
famiglia rappresenta una risor-
sa fondamentale della società”. 
“Chiama - ha continuato - ciascu-
no degli attori che operano nel 
mercato del lavoro, dagli impren-
ditori alle istituzioni sino ai sin-
dacati e ai singoli lavoratori, ad 
una piena consapevolezza della 
strategicità di politiche che siano 
autorevolmente e efficacemente 
in grado di conciliare i tempi di 
vita”. L’obiettivo di Capitanata 

coraggiosa è quello di realizzare 
formule di organizzazione del la-
voro, per rimuovere gli ostacoli, 
culturali, organizzativi ed econo-
mici che determinano marginali-
tà o esclusione dal mondo del la-
voro e dai ruoli di responsabilità 
delle donne.

Destinatari del progetto sono 
i lavoratori di aziende con meno 
di 15 dipendenti dei settori del 
terziario, del commercio, dell’ar-
tigianato e del manifatturiero, ol-
tre che i dipendenti della pubbli-
ca amministrazione.

Le azioni previste dal progetto 
riguardano l’analisi della condi-
zione occupazionale attraverso 
indagini qualitative delle lavora-
trici, la creazione di una cultura 
della conciliazione, l’incentiva-
zione alla contrattazione decen-
trata di secondo livello per rego-
lamentare nuove modalità lavo-
rative da sperimentare, la pro-
mozione della corresponsabilità 
dei padri nella gestione dei tem-
pi di cura e la divulgazione degli 
strumenti di conciliazione esi-
stenti. Previste inoltre, in via spe-
rimentale, azioni utili ad incen-
tivare la flessibilità organizzati-
va nel mondo del lavoro, il rein-
serimento del lavoratore dopo 
periodi di astensione dal lavo-
ro (con percorsi formativi, ag-
giornamento e coinvolgimento 
durante la sua assenza), servizi 
aziendali per favorire la conci-
liazione dei tempi (con un sup-
porto nelle procedure di acces-
so alle misure economiche a so-
stegno della genitorialità).

Secondo l’assessore Lallo, il 
progetto “comincia a delineare 
una strada nuova, dando vita ad 
una reale sinergia tra istituzio-
ni, imprenditori, sindacati, lavo-
ratori per la creazione di buone 
prassi alle quali legare una stra-
tegia di sviluppo che consideri il 
lavoro femminile una straordina-

ria ricchezza, anche e soprattut-
to per le imprese”. “Muoviamo 
così un altro passo importante – 
ha ribadito Lallo – nella direzio-
ne che abbiamo tracciato con il 
Patto per il Lavoro, di cui anche 
questo intervento è parte attiva 
e integrante”. 

Di un “grande esempio del-
la capacità di costruire relazio-
ni istituzionali eccellenti tra En-
ti diversi” ha parlato l’assessore 
regionale Gentile, che ha ricor-
dato come, purtroppo, “i nume-
ri dell’occupazione femminile in 

Capitanata siano i più bassi della 
Puglia nel raffronto con la situa-
zione delle altre province”. “Ca-

pitanata coraggiosa – ha detto 
l’assessore regionale al Welfare – 
prova ad invertire questa tenden-
za, coadiuvandosi e integrando-
si perfettamente con le altre azio-
ni messe in campo in questi anni 
dalla Regione Puglia, cercando 
di costruire una rete di protezio-
ne attorno alle donne, che sono 
le prime a pagare le conseguen-
ze negative della crisi economi-
ca sul piano lavorativo”.

Il restauro della statua 
di Vincenzo Lanza

Si è svolta nella serata di sa-
bato 26 novembre la conferen-
za sul tema Vincenzo Lanza, 

tra impegno scientifico e civi-

le organizzata dal Circolo Dau-
nia. A margine della conferen-
za, l’amministratore delegato 
del Gruppo Case di Cura Riuni-
te, Paolo Telesforo, ha annuncia-
to pubblicamente la “disponibi-
lità a provvedere al restauro del 
monumento dedicato a Lanza, 
collocato nella Villa Comuna-
le, per celebrare tanto i 200 anni 
dal conseguimento del diploma 
di laurea di questo nostro illu-
stre concittadino che i 100 anni 
della presenza sul territorio del 
gruppo sanitario che ho l’onore 
di rappresentare”.

L’intervento di restauro com-
porterà, oltre ad una complessi-
va pulizia del monumento, il ri-
facimento della mano sinistra e 
del bastone da passeggio ampu-
tati alla statua collocata nell’are-
a verde del centro cittadino do-
po diversi spostamenti.

“Siamo davvero lieti che un 
annuncio così significativo per 
la città sia giunto nel corso del-
la conferenza che abbiamo vo-
luto organizzare per celebrare 
le attività di un grande medico 
– ha affermato il presidente del 
Circolo Daunia, Francesco Pa-
olo Molinaro – uno scienziato 
tra i più stimati della sua epo-
ca e un patriota la memoria del 
quale è stata ingiustamente tra-

scurata dai suoi concittadini”. 
Il sindaco di Foggia, Gianni 
Mongelli, nel prendere la paro-
la ha detto che “la città e l’Am-
ministrazione comunale sono 
grate al gruppo Telesforo per 
l’impegno assunto ad onorare 
la memoria di un grande scien-
ziato e patriota che fece grande 
il nome di Foggia in tutto il mon-
do”. “Il mecenatismo culturale – 
ha commentato il primo cittadi-
no – è una buona prassi di rela-
zione tra le imprese e la comu-
nità in cui operano, grazie a cui 
si possono realizzare progetti 
ed interventi altrimenti impos-
sibili a causa delle sempre più ri-
strette disponibilità finanziarie 
pubbliche”. 
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Santi e Medicina
L’INCONTRO SI TERRÀ MARTEDÌ 6 DICEMBRE ALLA PARROCCHIA SAN PIETRO

Presentazione del libro di Paolo Gulisano “L’Arte del guarire”

Nella pratica quotidiana a 
Lecco, dove è nato e risiede, 
Paolo Gulisano svolge con pe-
rizia e coscienza la professio-
ne di medico alla quale affi an-
ca quella di saggista e scritto-
re. Con altrettanta competen-
za e passione, infatti, coltiva i 
suoi molteplici interessi in pri-
mo luogo per la letteratura fan-

tasy e la cultura britanniche. È 
considerato uno dei più auto-
revoli esperti di Tolkien, di cui 
ha pubblicato la prima biogra-
fi a italiana (Tolkien, il mito e la 

grazia), ed ha scritto saggi de-
dicati alle fi gure e alle opere di 
C.S. Lewis – l’autore delle Cro-

nache di Narnia -, G.K. Che-
sterton, H. Belloc, G. MacDo-
nald , Oscar Wilde e V. McNabb. 
Gulisano si è anche occupato di 
storia ripensando criticamente 
il Risorgimento nel saggio O Ro-

ma, o morte! Pio IX e il risor-

gimento e riportando l’attenzio-
ne del pubblico su episodi a tor-
to dimenticati quali la persecu-
zione antireligiosa nel Messico 
di inizio ‘900 e la resistenza an-
tinapoleonica guidata dall’eroe 
sudtirolese Andreas Hofer. Con 
quest’ultima fatica, L’arte del 

guarire. Storia della medici-

na attraverso i santi (Ancora), 
Paolo Gulisano torna a frequen-
tare l’ambito a lui familiare del-

la medicina, già praticato con 
pubblicazioni specialistiche e 
con un’interessante saggio di-
vulgativo sulle maggiori epide-
mie dei secoli passati (Pande-

mie, Ancora, 2006). Peraltro lo 
fa coniugando un tema a lui mol-
to caro come uomo e cristiano, 
la santità, in passato sviluppato 
nei libri dedicati all’amata Irlan-
da e al monaco san Colombano 
e, lo scorso anno, con la mono-
grafi a sul beato J.H. Newmann. 

“L’arte del guarire” sarà pre-
sentato martedì 6 dicembre, al-
le ore 18.30, presso l’Auditorium 
della parrocchia San Pietro (via 
Mons. Fares-Foggia). Ad inter-
venire, oltre all’autore, Mons. 
Saverio Trotta, Delegato Epi-
scopale “Testimonianza e Ca-
rità” dell’Arcidiocesi di Foggia-
Bovino; Salvatore Onorati, Pre-
sidente Ordine dei Medici; An-
tonio De Bellis, Presidente As-
sociazione “A.Cu.Me.”; Miche-
le Bottaccio, Amministratore 
Delegato Centro Famiglie “San 
Riccardo Pampuri”; Marcello 
Marino, medico Centro Fami-
glie “San Riccardo Pampuri”. A 
moderare l’incontro sarà il gior-
nalista Damiano Bordasco. A 
patrocinare l’evento l’Arcidioce-
si di Foggia-Bovino, l’Ordine dei 
Medici Chirurghi e degli Odon-
toiatri della Provincia di Fog-

gia, il Centro Famiglie “San Ric-
cardo Pampuri”, l’Associazione 
A.CU.ME. 

«Poca osservazione e molto 
ragionamento portano all’erro-
re, molta osservazione e poco 
ragionamento portano alla ve-
rità»: è la celebre frase del pre-
mio Nobel per la medicina Ale-
xis Carrel che denuncia il limi-
te della nostra epoca per cui, in-
vece di imparare dalla realtà in 
tutti i suoi dati, la si manipola 
secondo uno schema prestabi-
lito dall’intelletto. Nel libro Gu-
lisano cita l’aforisma come pa-
radigma di un metodo di lavoro 
che consente di realizzare gran-
di successi in campo scientifi -
co: uno sguardo aperto alla to-
talità del reale e, dunque, aper-
to alla possibilità del sopranna-
turale. Che il realismo e la ra-
gione aperta alla categoria del-
la possibilità siano le premesse 
per conoscere la verità, i Cristia-
ni lo sanno in virtù delle carat-
teristiche dell’incontro che ha 
cambiato loro la vita: l’impre-
visto e l’imprevedibilità che so-
no le caratteristiche tipiche di 
un avvenimento reale. L’avveni-
mento della resurrezione di Cri-
sto, presente e incontrabile at-
traverso l’unità dei credenti, ha 
introdotto nella storia dell’uma-
nità un fattore veramente rivo-

luzionario, non reperibile nelle 
civiltà antiche: la carità. Infatti 
«ogni volta che avete fatto que-
ste cose a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me» (Mt 25,31-46) è la novità che 
ha letteralmente cambiato i rap-
porti tra le persone e ha genera-
to un’operosità creativa, prima 
inimmaginabile, che ha porta-
to all’invenzione dell’assisten-
za sanitaria. I Cristiani dei pri-
mi secoli, infatti, sfi dando il pe-
ricolo del contagio connesso al-
le infezioni, a rischio della loro 
stessa vita hanno incominciato 
ad accogliere, curare, e se pos-
sibile guarire, i bambini abban-
donati, i poveri e i malati, che al-
trimenti sarebbero stati lasciati 
morire in solitudine, emargina-
ti dalle città fi nché, nel medioe-
vo, costruirono hospitalia e xe-

nodochia per meglio assisterli, 
strutture ospedaliere che si so-
no evolute nel tempo fi no ai no-
stri giorni. Nei luoghi deputati 
all’“arte del guarire”, in ogni an-
golo del mondo, “medici, infer-
mieri e farmacisti” – dice l’Au-
tore – “spesero le loro vite per 
lenire i mali del corpo senza di-
menticare le esigenze dell’ani-
ma”, avendo a cuore più la fati-
ca della strada, cioè il prender-
si cura della persona col suo ca-
rico di sofferenza, che la meta 

non sempre conseguente della 
guarigione. Figure di santi del 
‘900 come Riccardo Pampuri, 
Giuseppe Moscati e Giovanna 
Beretta Molla – che pure hanno 
vissuto i bagliori del vorticoso 
sviluppo scientifi co ma anche 
le avvisaglie dell’odierna impe-
rante illusione che esso possa 
sconfi ggere la malattia e la sof-
ferenza –, poi, contribuiscono 
a sbaragliare il pregiudizio il-
luminista circa l’incompatibili-
tà tra ragione e fede giunto fi no 
ai giorni nostri. Casomai, spie-
ga bene Gulisano nello scorrere 
delle pagine, il vero contrasto è 
tra scienza e scientismo che ha 
fatto suo il dogma dell’ateismo 
quale presupposto indispensa-
bile al progresso dell’umanità. 
In conclusione, in un momento 
come l’attuale in cui s’invoca a 
gran voce l’umanizzazione della 
medicina Gulisano, raccontan-
do la vita e le opere dei santi me-
dici in un excursus che attraver-
sa duemila anni di storia, dalla 
scrittura piacevole dalla quale 
sembra trasparire la sua stessa 
vita, ce li addita a maestri pro-
prio perché, in quanto santi, in-
tegralmente uomini.

Gabriele Villani 

e Marcello Marino
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Mons. Salvatore Bella
Indagini storiche della Biblioteca dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino

Mons. Bella nacque ad Acica-
tena il 22 settembre 1862, da San-
to Bella e da Carmela Patanè. Fu 
battezzato nella Chiesa Matrice 
di Acicatena dal can. Giuseppe 
Bella zio paterno, e gli fu padrino 
Salvatore Patanè, zio materno. 
Moriva in Acireale il 29.3.1922, 
a soli 59 anni (“In memoria di 

Mons. Salvatore Bella – V Vesco-

vo di Foggia – III di Acireale – 

Nel primo anniversario” –Aci-
reale – MCMXXIII ).

 Compiuti i primi studi in “pa-
tria”, passò al R. Ginnasio di Aci-
reale, dove dette prove di sve-
gliata ed acuta mente. Compiu-
ti i corsi ginnasiali passò nel Se-
minario Arcivescovile di Cata-
nia, nel 1881. 

Ancora studente di S. Teologia 
fu Professore di Lettere e Logica, 
ordinato Sacerdote il 10 aprile 
1886, ha insegnato Storia Lette-
raria, Scienze Comparate, sacra 
Eloquenza (aveva conseguita la 
Laurea in Palermo con splendidi 
voti nel Settembre del 1888). Fu 
eletto Prevosto della Collegiata 
di Aci-Catena nel dicembre 1889, 
da quel momento ha raddoppia-
to il suo zelo e le sue fatiche nel-
la cura spirituale del suo gregge 
e nell’insegnamento agli alunni 

del Seminario Vescovile, essen-
do l’anima delle feste letterarie, 
accademiche, dispute, rappre-
sentazioni e simili.

Caro e noto per detti meriti a 
Leone XIII e Pio X, dei quali fu 
Cameriere Segreto, fu eletto Ve-
scovo di Foggia nel Concistoro 
del 29 Aprile 1909 e consacrato 
nel Duomo di Acireale il 13 giu-
gno 1909 da S.E. Rev. Mons. G.B. 
Arista coll’assistenza di Mons. 
De Bono di Caltagirone 
e di Mons. Fiandaca di 
Nicosia.

Prese possesso 
della sede foggia-
na per procura e il 2 
gennaio 1910 fece il 
suo ingresso solen-
ne in Diocesi. 

“Mons. Salvato-

re Bella, ai simbo-

li della sua terra 

natale (Acireale) e 

alle stelle della sua 

pietà personale 

aveva nel suo pro-

gramma la Verità 

nella Carità “Ve-

ritatem in Cha-

ritate”.

Mons. Bella ap-
pena entrato in 

Foggia concentrò le sue cure per 
ottenere un raddoppiato fervore 
nella frequenza dei sacramenti e 
allettare le anime alla pratica fre-
quente della Comunione. Egli or-
ganizzò un Congresso Eucaristi-
co Diocesano, preparato accura-
tamente e svolto con la massima 
solennità, ed i frutti che ne trasse 
furono consolantissimi.

La Diocesi ammirò una vera 
trasformazione ed il lavoro pa-
ziente ed illuminato del Vesco-
vo, che tutti intesero il bisogno 
di amare fi n dai primi giorni; ot-
tenne delle riforme che a taluni 
sembrava utopia potere attuare. 
Così Egli potè rimettere la bene-
dizione solenne delle nozze, già 
passata in desuetudine, riordina-
re l’insegnamento della dottrina 
cristiana, sistemare secondo il 
Diritto la vita parrocchiale, ride-
stare il fervore religioso.

In questo lavoro il Vescovo era 
sempre il primo a sacrifi carsi; 
confessava, predicava sia in cat-
tedrale come nelle diverse par-
rocchie, prodigando a tutti la sua 
instancabile e multiforme attivi-
tà e mentre le settimane euca-
ristiche si ripetevano, ben qua-
rantamila persone si accostava-
no, in una di esse, alla SS. Comu-
nione. Mons. Bella non si preoc-
cupò solo delle opere del sacro 
ministero; ma ebbe molto a cuo-
re anche la questione economi-
ca così assillante che spesso il 
popolo attirato dai miraggi di un 
comodo avvenire è tratto insen-
sibilmente all’apostasia e al mal 
costume. Le organizzazioni cat-
toliche sono una imprescindibi-

infi ne tutte le organizzazioni vo-
lute dal dopo guerra: l’Unione 

Reduci e l’associazione madri 

e vedove dei morti in guerra.

Nel 1910 con la collaborazio-
ne di Don Giuseppe Patanè e don 
Luigi Cavotta inizia l’attività del 
“Circolo Manzoni”. Nei locali del 
suddetto Circolo trovasi attual-
mente ubicata la sede della Bi-
blioteca Diocesana di Foggia. 

Non possiamo omettere l’as-

sociazione Sindacale dei Fer-

rovieri Cattolici i quali si sono 
in diverse occasioni mostrati alla 
cittadinanza fi eri delle loro cre-
denze religiose. Mons. Bella di 
queste istituzioni fu sempre l’ani-
ma vivifi catrice; le iniziò, le sor-
resse, con scritti, e con discor-
si, con l’opera sua personale e 
con aiuti fi nanziari e rese Foggia 
centro di importantissimi con-
vegni perché le opere così be-
ne avviate potessero assicurar-
si una indefettibile vitalità. Pre-
occupazione incessante del Ve-
scovo fu l’istituzione a Foggia 
dell’Oratorio Festivo, e a que-
sto scopo esortò i suoi diocesani 
con una apposita lettera pastora-
le; comprò il locale ma non potè 
vedere attuato il suo vivo desi-
derio perché trasferito alla Sede 
di Acireale.

Foggia non dimenticherà mai 
l’Episcopato di Mons. Bella.

Foggia nel 1911 contava 
75.648 abitanti.

le necessità ed un fortissi-
mo baluardo della vita cri-
stiana, oltre che un vero mi-
nistero di carità individuale e 
sociale. Mons. Bella, che di que-
ste idee fu propugnatore instan-
cabile nella nostra Diocesi, appe-
na assunto al Vescovado di Fog-
gia s’industriò di attuarle con tut-
ta l’Autorità che a Lui proveni-
va dall’altissimo ministero. Nel 
breve giro di nove anni è una ve-
ra fi oritura di istituzioni cattoli-
che quella che Egli ha lasciato 
come sacro deposito ai diocesa-
ni di Foggia

Una fi orentissima società co-
operativa, La Cassa del Piccolo 

Credito, per combattere l’usu-
ra specialmente in mezzo al bas-
so popolo. Cooperative di con-

sumo e di lavoro tra contadini, 
carrettieri, cocchieri, panettieri, 
lattai, cavamonti e muratori; tut-
ti costoro uniti in leghe sono sta-
ti strappati alla camera del lavo-
ro e difesi dall’oppressione de-
gli ingordi speculatori. L’Unio-

ne Popolare, che Mons. Bella il-
lustrò in una sapiente Pastorale, 
ha preso a Foggia pieno svilup-
po e così i rami dell’azione catto-
lica da essa dipendenti come l’U-

nione Femminile con la Sezione 
di donne Cattoliche e Gioventù 

Femminile Cattolica, fi woren-
tissima. Mons. Vescovo scrisse 
in questa occasione le sue Lezio-

ni di apologia della religione e 
lui stesso le impartiva nella scuo-
la delle propagandiste.

L’associazione delle Dame del-

la Madonna dei Sette Veli si oc-
cupa delle opere di benefi cenza e 

5° VESCOVO DI FOGGIA (29 APRILE 1909 - 7 MARZO 1921)
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ALLA SALA MONS. FARINA SARANNO PROIETTATI I DIECI FILM IN CONCORSO

Luogo di Formazione
Presentata l’XI edizione del Festival del Cinema Indipendente

 “Il Festival vuole essere prima 
di tutto un luogo di formazione 
e d’informazione, di educazione 
all’estetica e ai differenti linguag-
gi espressivi”, con queste paro-
le Billa Consiglio, Vicepresiden-
te della Provincia di Foggia ed 
Assessore alla Cultura, ha aper-
to la conferenza stampa di pre-
sentazione dell’XI edizione del 
Festival del Cinema Indipenden-
te organizzato dalla Provincia di 
Foggia con il contributo della Re-
gione Puglia e dell’Unione Euro-
pea (Fondo Europeo di Svilup-
po Regionale) ed in programma 
dal 2 all’8 dicembre. Grande rile-

vanza, dunque, sarà data ai luo-
ghi dell’educazione della città, 
tra i quali la Sala della Comuni-
tà “Mons. Farina”. Presso la Sa-
la, infatti, saranno in concorso 
dieci lungometraggi, opere pri-
me, italiane ed europee, da saba-
to 3 a martedì 6 dicembre, con in-
gresso a due euro: “La strada ver-
so casa” di Samuele Rossi, “Sul-
la strada di casa” di Emiliano Co-
rapi; “Appartamento ad Atene” di 
Ruggero Dipaola; “Tutto bene” di 
Daniele Maggioni; “Restoration” 
di Joseph Madmony; “The Quiet 
Game” di Görel Crona; “Cara, 
ti amo…” di Gian Paolo Vallati; 

“L’amore fa male” di Mirca Viola; 
“Noi, insieme, adesso – Bus Pal-
ladium” di Christopher Thomp-
son; “27 m2” di Gabriella Cserháti 
e Fabien Lartigue.

“La politica culturale ‘diffusa’ 
è la qualità che caratterizza l’XI 
edizione del Festival del Cinema 
Indipendente della Provincia di 
Foggia. Un’edizione speciale, che 
segna la consacrazione di questa 
storica rassegna anche nel pa-
norama internazionale attraver-
so la partnership con l’Écu – The 
European Independent Film Fe-
stival”, ha spiegato l’Assessore 
Consiglio ai numerosi giornalisti 

presenti. Ad illustrare il ricchis-
simo calendario degli appunta-
menti e degli eventi il presidente 
dell’Ente Fiera, Fedele Canneroz-
zi; il mentore del Festival e diri-
gente dell’Ente, Geppe Inserra; il 
responsabile spettacoli ed even-
ti della Provincia, Mario De Vivo 
e il giornalista Fabio Prencipe.

Da sottolineare, sul piano 
dell’organizzazione, il coinvolgi-
mento delle scuole, in particola-
re, il Liceo artistico “Perugini” di 
Foggia che ha affiancato il Festi-
val negli allestimenti. 

Ad aprire il Festival, il 2 dicem-
bre, la proiezione del docu-film 
“Pasta nera” di Alessandro Piva, 
che la mattina incontrerà gli stu-
denti a “Laltrocinema”, mentre il 
pomeriggio interverrà nella Sa-
la del Tribunale di Palazzo Doga-
na, alle ore 18.00. Sempre vener-
dì, inoltre, il compositore e pia-
nista Luis Bacalov, famoso per le 
sue straordinarie colonne sono-
re cinematografiche, si esibirà in 
un concerto al Teatro del Fuoco, 
alle 21.00. 

Altro evento da segnare in 
agenda è l’omaggio a Mario Mo-
nicelli, in programma sabato 3 di-

cembre, al Teatro del Fuoco, alle 
21.30, ad ingresso libero. Sarà Mi-
chele Placido a ricordare il padre 
della commedia all’italiana, a po-
co più di un anno dalla sua scom-
parsa. Insieme al regista e attore, 
originario di Ascoli Satriano, in-
terverrà Marco Cucurnia, giova-
ne filmaker e sceneggiatore geno-
vese che presenterà il suo docu-
film “Mario Monicelli, l’artigiano 
di Viareggio”. 

Gli appuntamenti del Festival 
proseguiranno con i quindici cor-
tissimi in concorso (mini-film di 
massimo cinque minuti), in pro-
iezione il 2 dicembre, alle 22.30, 
presso il Moody Jazz Cafè di Fog-
gia, che saranno valutati dal pub-
blico presente in sala e da una 
giuria di esperti.

Tra gli eventi speciali anche lo 
spettacolo teatrale “Il Vantone” 
con l’attore foggiano Nicola Ri-
gnanese, per la regia di Roberto 
Valerio, che andrà in scena al Te-
atro del Fuoco giovedì 8 dicem-
bre alle 21,00. 

Per ulteriori e dettagliate infor-
mazioni e possibile consultare il 
sito www.festivaldelcinemaindi-
pendente.it

Il Forum dei Giovani sul tema della legalità
damentale il rispetto delle re-
gole che è presupposto della 
qualità della vita che stenta a 
decollare a causa dei compor-
tamenti illegali. La mission è 
di creare una tavola rotonda 
permanente che miri alla cul-
tura del merito, alla formazio-
ne, alla legalità, tutte cose che 
ci uniscono e ci legano e verso 

le quali dobbiamo dirigerci e 
lottare. La scaletta di oggi por-
ta all’attenzione i fenomeni di 
vandalismo e bullismo in cer-
ti luoghi come quelli di Piazza 
Mercato che è cattiva prota-
gonista di comportamenti figli 
del disagio e della devianza». 

Giuseppe Marrone

Instaurata una tavolata i cui 
membri sono le istituzioni del-
la società civile. Così il Forum 
dei Giovani ha inteso promuo-
vere un Forum permanente 
che sia faro sugli avvenimen-
ti della legalità foggiana. Gior-
no 24 novembre, nell’Aula Con-
siliare del Comune di Foggia è 
andata in scena la madre di tut-
ti i percorsi di promozione del-
la cultura del giusto lecito. Il 
nome dato a questo incontro è 
tutt’altro che fuorviante, estre-
mamente centrato, “Comunità 
e sicurezza, verso strategie di 
collaborazione condivise”. Ri-
suona subito il senso di un fa-
re comunità come comunione 
di idee e, appunto, strategie di 
avanzamento comune nella di-
rezione della lotta agli episodi 
di illegalità attraverso un lavo-
ro sinergico di capillare pre-
senza sul territorio anche solo 
allo scopo informativo ed edu-

cazionale. In tutta Italia il Fo-
rum dei Giovani ha avviato ini-
ziative di concreta sensibilità 
verso la vita del cittadino con 
un’ottima attività di educazio-
ne civica. Questa realtà nasce 
nel 2004 con la Legge 30 coin-
volgendo più di settanta centri 
in tutta Italia e quattro milioni 
di persone coinvolte. 

All’appuntamento era-
no presenti il Coordinatore 
dell’Ufficio Servizi Sociali per 
Minorenni Pino Tucci che ha 
sottolineato «l’urgenza di una 
radicale politica di preven-
zione dei fenomeni della de-
linquenza minorile attraver-
so un’organizzata rete di aiu-
ti educativi e pratici ai mino-
ri a rischio», mentre, Alfredo 
Fabbrocini Capo della Squa-
dra Mobile di Foggia, ha insi-
stito su una «capillare presen-
za di organi istituzionali all’in-
terno dei processi di devianza 

quale deterrente e strumento 
di prevenzione». 

Stesse problematiche sono 
state sollevate dal Sostituto 
Procuratore della Repubblica 
Ludovico Vaccaro e da Rome-
o Delle Noci Comandante del 
Corpo dei Vigili Urbani di Fog-
gia che ha commentato il que-
sito postogli sui recenti fatti 
che vedono una colonnina del 
parcheggio divelta per rubar-
ne il contenuto di monete, «un 
episodio increscioso che può 
vantare un primato di incivil-
tà e verso il quale saranno pre-
si provvedimenti».

Paolo Delli Carri, Presiden-
te del Forum dei Giovani, ha 
aperto la discussione e, facen-
do una nota introduttiva, «co-
munità e sicurezza sono temi 
fondamentali che come Forum 
abbiamo scelto di abbraccia-
re giungendo alla seconda edi-
zione di questo dibattito. Fon-
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L’AUTORE: “IL COMA È UNA MALATTIA DELLA FAMIGLIA”

Presentazione a Foggia del libro “Sento che ci sei”

Dal dramma alla speranza 

Una giornata di festa e di 
condivisione. È stato questo 
il fi lo conduttore della 15a edi-
zione della Giornata Nazionale 
della Colletta Alimentare, or-
ganizzata ogni anno nell’ultimo 
sabato di novembre dal Banco 
Alimentare. L’entusiasmo e la 
volontà di fare del bene hanno 
coinvolto tutta la popolazione 
della Capitanata, portando in 
tutti i punti vendita aderenti 
all’iniziativa circa 1000 volon-
tari, distinti dalla casacca gialla 
e migliaia e migliaia di persone 
che hanno fatto la spesa per i 
più bisognosi.

La nostra terra, come sem-
pre, è stata partecipe e ha con-
tribuito in modo rilevante alla 
buona riuscita della giornata. 
Infatti, c’è stato un aumento 
del 5% rispetto al 2010 e sono 
stati raccolti, al termine della 
giornata, un totale di kg 34.220, 
rispetto ai 31.700 kg dell’anno 
precedente. 

A dimostrazione che, nono-
stante la crisi, la gente ha avva-
lorato uno spirito di solidarie-
tà che va oltre il mero acquisto 
di alimenti non facilmente de-
peribili, ma anche una forte 
volontà di rendersi utile per 
il prossimo, rendendosi attivi 
e concreti nel contribuire alla 
buona riuscita dell’iniziativa 
benefi ca .

A tal proposito, si è riscon-
trato un aumento notevole 
dell’adesione dei volontari 
che hanno presidiato i punti 
vendita dislocati nelle 15 cit-
tà della provincia impegnate 

nella Colletta, i quali sono ri-
masti entusiasti della giornata, 
rendendola davvero un giorno 
di festa unita alla solidarietà.

“La nostra Provincia si è di-
mostrata in linea con gli stan-
dard di solidarietà dell’Italia 
intera, dimostrando, ancora 
una volta, una capacità di ren-
dersi protagonista quando si 
tratta di impegnarsi per quelle 
persone della società che sono 
meno fortunate. La Giornata 
Nazionale della Colletta Ali-
mentare” ha dichiarato il Pre-
sidente del Banco Alimentare 
della Daunia Giuseppe Brescia 
“è un momento molto impor-
tante per la nostra associazio-
ne perché intensifi ca gli sforzi 
fatti durante tutto l’anno nella 
raccolta di derrate alimentari, 
e avvicina e unisce tutte le per-
sone che vi partecipano, por-
tando nell’animo di ognuno 
di noi, la coscienza dell’altro 
meno fortunato”. 

Un impegno continuo e 
quotidiano quello dei volonta-
ri del Banco che potrà essere 
nuovamente sostenuto dalla 
comunità foggiana in occasio-
ne dello spettacolo di benefi -
cenza organizzato proprio dal 
Banco Alimentare della Dau-
nia il 9 dicembre prossimo alle 
20.30 al Teatro del Fuoco. Ad 
esibirsi sarà Paolo Cevoli, il 
famoso comico di Zelig, che 
porterà in scena il suo spet-
tacolo ‘La Penultima Cena’, il 
cui ricavato sarà interamente 
devoluto al Banco Alimentare 
della Daunia. 

Colletta Alimentare

“La vita è una sfi da continua. 
Non ci sono eroi. Ognuno di noi 
ha delle energie che emergono, 
soprattutto quando le vicende 
personali ci pongono in una con-
dizione in cui dobbiamo metter-
ci in gioco”. È una storia che ri-
chiama alla sfi da e alla speranza, 
quella di Fulvio De Nigris. Una 
vicenda drammatica che ha dato 
la luce ad una avventura straordi-
naria, quella della “Casa dei risve-
gli di Luca De Nigris” a Bologna. 
Si tratta di una struttura fondata 
da Fulvio De Nigris, giornalista 
e instancabile animatore, giunto 
a Foggia per presentare il suo li-
bro “Sento che ci sei. Dal silenzio 
del coma alla scoperta della vita” 
(Bur). De Nigris, che tra l’altro è 
Direttore del “Centro Studi per 

la ricerca sul coma - Gli amici 
di Luca”, dopo aver perso suo 
fi glio Luca, inizia un lungo viag-
gio esistenziale che lo condurrà 
alla creazione della. Si tratta di 
un centro pubblico riabilitativo 
post-acuto di assistenza e ricer-
ca, che mira al recupero delle ca-
pacità relazionali anche attraver-
so la convivenza con la famiglia 
della persona in stato vegetativo 
e post-vegetativo. Il dramma 
privato di una famiglia, quindi, 
è diventato pubblico impegno 
per il bene di tutta la comunità. 
L’incontro, svoltosi presso la Fa-
coltà di Giurisprudenza di Foggia 
e organizzato dalla Cappella Uni-
versitaria dell’Ateneo, ha rappre-
sentato un’ottima occasione per 
discutere di disabilità e rispetto 
delle differenze.

“Il libro può essere un utile 
strumento per il superamento 
della fragilità in cui ti getta l’e-
sperienza – ha aggiunto De Ni-
gris - perché racconta la storia di 
qualcuno che già ha attraversato 
quel momento diffi cile”. 

D’accordo con lui la giornalista 
Monica Gigante, che ha modera-
to e introdotto l’incontro, secon-
do cui “Questo libro racconta il 
valore della diversità e il ricono-
scimento e il rispetto della disa-
bilità. Tanto che De Nigris arriva 
a scrivere che la disabilità rende 

il mondo migliore, perché c’è in 
essa una dignità sociale”.

De Nigris ha defi nito il coma 
“una malattia della famiglia”, 
quindi, tutta la rete amicale ed 
affettiva deve essere coinvolta e 
curata nel processo terapeutico. 
A questo proposito l’autore riba-
disce che non bisogna essere soli, 
“anzi più si organizza una rete di 
relazioni, di contatti, di scarico 
emotivo e meglio sarà per tutti”. 
Da qui, il concetto di “alleanza 
terapeutica” tra famiglia, pazienti 
e medici. 

A detta di un altro relatore 
dell’incontro, Angelo Campanoz-
zi, Docente di Pediatria presso la 
Facoltà di Medicina e Chirurgia 
dell’Università degli Studi di Fog-
gia, “la medicina specializzandosi 
sempre di più ha fi nito per dimen-
ticare il paziente, la sua umanità. 
La sensibilità è parte dell’alleanza 
terapeutica, che determina il ri-
sultato della terapia stessa”.

Di grande spessore, poi, la 
relazione di Lorenzo Scillitani, 
Docente di Filosofi a del Diritto 
all’Università del Molise, che ha 
messo in evidenza le luci e le om-
bre presenti nel concetto stesso 
di morte, riportando la tesi di Jo-
nas, secondo la quale i soggetti 
in stato di morte cerebrale, da 
cui oggi preleviamo gli organi, 
non sono davvero morti. Alla fi ne 
degli anni sessanta il Comitato di 
Harvard, infatti, impose l’equi-
valenza tra la morte cerebrale 
e la morte tout court, superan-
do il concetto di morte legato 
al funzionamento del tripode 
vitale cuore, cervello e polmoni. 
Scillitani, infi ne, ha ricordato il 
concetto di “risveglio” in Sartre, 
secondo il quale “il risveglio è un 
atto della coscienza”. Le conside-
razioni del professore, dunque, 
aprono un altro scenario che 
porta a nuove considerazioni sul 
piano bioetico.

Ad animare l’incontro con do-
mande e interventi precisi, alcuni 
rappresentanti del mondo asso-
ciativo giovanile: Sara Fascia, 
Segretaria di “Obiettivo Studen-
ti”, Marina De Stefano, Respon-
sabile del Segretariato Italiano 
Studenti Medicina, e Paolo Delli 
Carri, Presidente del Forum dei 
Giovani Foggia. Tutti e tre hanno 
ribadito il ruolo cruciale delle as-
sociazioni, nella creazione di un 
immaginario valoriale che metta 
al centro le questioni bioetiche, la 
persona e la vita stessa.



Visita Pastorale a San Marco in Lamis 
Ss. Annunziata - S. Antonio abate - S. Maria delle Grazie
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Foggia, altro che mafia minore

Carlo Lucarelli è un giallista 
eclettico. Uno scrittore dalla po-
tenza narrativa eccezionale. Ma 
è anche un uomo di quella tv d’in-
chiesta che diventa faro per tut-
ti coloro che amano il mestie-
re complesso e meraviglioso del 
giornalismo.

E poi è un intellettuale sicu-
ramente non in pantofole, anzi.

Proprio nei giorni scorsi, infat-
ti, si è svolto a Casalecchio di Re-
no, alle porte di Bologna, la VII 
edizione di “Politicamente scor-
retto”, dieci giorni di “alta civil-
tà”, come dicono gli organizza-
tori, dedicati al tema delle mafie. 

Anche il nostro settimanale 
era lì, a cinquecento chilome-
tri da Foggia, per seguire questo 
evento nazionale che dal 2005 
cerca di fare luce su temi scot-
tanti, su un fenomeno che ingab-
bia la libertà e l’economia del no-
stro Paese.

Eravamo a “Politicamente 
scorretto” per intervistare Luca-
relli, perché è stato l’unico a re-
alizzare una trasmissione, nel-
la fattispecie “Blunotte” su Rai3, 
interamente dedicata alla cosid-
detta “Quarta mafia”, quella pu-
gliese, con un particolare riferi-
mento a ciò che accade in ter-
ra di Capitanata. Dalla crimina-
lità rurale del Gargano, a quel-
la gangsteristica del capoluogo, 
passando per l’organizzazione a 

“stidda” cerignolana e per i rap-
porti dei ras locali con i capi del-
le famigerate famiglie criminali 
presenti nelle regioni limitrofe.

Cinquantuno anni suonati, 
personaggio anche lui noir e af-
fascinante come molti dei suoi 
libri, dedica buona parte della 
sua vita all’impegno civile attra-
verso la cultura. Misterioso e col-
to, è disponibile a rispondere al-
le domande che riguardano la 
Capitanata.

C’è un grande clamore me-

diatico sulle maxicondanne ai 

mafiosi del Nord; si conosco-

no bene le vicende criminali 

di Mafia, Camorra e ‘Ndran-

gheta. Ma perché si parla così 

poco della mafia pugliese, la 

cosiddetta “Quarta mafia”?

“Sì è vero, se ne parla poco. 
La mafia pugliese ha una fortu-
na mediatica minore, ma para-
dossalmente la fortuna mediati-
ca per le mafie significa non es-
sere raccontate, e invece noi vo-
gliamo raccontarle. Non è anco-
ra chiaro perché la mafia foggia-
na venga raccontata così poco. 
Noi, anche in questo caso, lo ab-
biamo fatto attraverso una pun-
tata speciale, proprio per mette-
re in evidenza la grande pericolo-
sità. Devo dire che abbiamo avu-
to non poche difficoltà a mette-
re insieme gli elementi per rea-
lizzarla. Il luogo comune è che 

si tratti di una mafia ‘minore’, ri-
spetto alle altre mafie. Chiaria-
mo subito, già il concetto di ma-
fia minore non funziona perché 
non c’è una mafia più piccola ed 
una più grande, una mafia più 
sensibile ed una meno. C’è la ma-
fia, punto. Non è che una ma-
fia è più buona dell’altra perché 
ammazza meno, spaccia meno 
droga, fa qualche estorsione in 
meno. Poi sembrava si trattasse 
di una mafia direttamente colle-
gata e dipendente da altre orga-
nizzazioni malavitose più forti e 
antiche, e agisse per conto ter-
zi. Anche questo, però, è asso-
lutamente errato perché ha avu-
to da subito una propria autono-
mia ed una struttura interna ben 
marcata. Inoltre, si pensava fos-
se stata sconfitta, visto che mol-
ti dei capi storici sono in galera, 
e anche questo non è affatto ve-
ro. Dunque, una serie di convin-
zioni sbagliate hanno condotto 
l’opinione pubblica di certi ter-
ritori a rilassarsi e a considera-
re finita l’esperienza devastante 
della mafia in quella determina-
ta area. Per fortuna ci sono state 
una serie di inchieste importan-
ti, che hanno portato ad arresti, 
condanne, pentiti, in diverse zo-
ne della Puglia. Molti hanno pen-
sato fosse finita lì, ma non è co-
sì, innanzitutto perché i mafiosi, 
quando escono dal carcere dopo 

aver scontato la loro pena, ritor-
nano a fare esattamente quello 
che facevano prima, e poi perché 
ci sono sempre nuove leve a rim-
piazzare i capi decaduti”.

In un territorio non certo 

molto esteso, come la provin-

cia di Foggia, possiamo tro-

vare una diversità di mafie, 

da quella del Gargano a quel-

la del capoluogo, aggiungen-

dovi anche ciò che accade nel-

la parte meridionale del Ta-

voliere. Tante differenze in 

un territorio così piccolo. Co-

me mai?

“Innanzitutto dipende dalle 
aree influenzate dalle mafie più 
conosciute e più antiche. La pro-
vincia di Foggia è un laborato-

rio in cui studiare le diverse ti-
pologie di mafie che sono nate 
dipendendo da altre organizza-
zioni malavitose. Tuttavia, han-
no quasi immediatamente avu-
to una loro autonomia ed orga-
nizzazione precisa, già negli an-
ni Settanta e Ottanta”.

L’antimafia civile in Capita-

nata fa ancora molto poco…

“Purtroppo non solo in Capita-
nata. Anche qui, probabilmente, 
ci si scontra con i luoghi comu-
ni. Se non c’è una pressione del-
la società civile l’anima stessa di 
un popolo si spegne. Ci si rilassa, 
e perfino ci si rassegna, pensan-
do che non ci sia più nulla da fare 
e che, in realtà, ci si possa convi-
vere. Invece, la società civile de-
ve riflettere su stessa, agire e an-
che spaventarsi, se è necessario”.

Il progetto di “Politicamen-

te scorretto” è esportabile in 

realtà come quella di Foggia, 

proprio per sensibilizzare l’o-

pinione pubblica e stimola-

re sempre di più la società 

civile?

“Certamente sì. Oltre a ‘Po-
liticamente scorretto’ noi sia-
mo sempre ‘connessi’, nel sen-
so che da Casalecchio possia-
mo raggiungere realtà interessa-
te e raccontarci a vicenda. Que-
sta ‘emigrazione’ di ‘Politicamen-
te scorretto’ sarà proprio l’argo-
mento che affronteremo nelle 
prossime settimane. Si tratta di 
un progetto esportabilissimo, an-
zi, sarebbe bello ci fosse in tante 
città. Parlare delle mafie, discu-
terne, coinvolgere i giovani è già 
un modo per sconfiggere le ma-
fie. Essere politicamente scor-
retti va sempre bene in questi 
casi. Speriamo di essere a Fog-
gia quanto prima”.

Intervista a Carlo Lucarelli, intellettuale in trincea

ANCHE LA NOSTRA “VOCE” ALLA VII EDIZIONE DI “POLITICAMENTE SCORRETTO” 
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Scherma
ROSSONERI IMPEGNATI IN TRASFERTA A LUMEZZANE NELLA 15A GARA DI CAMPIONATO

Stringara: “Soddisfatto a metà…”
Una rete di Agodirin permette al Foggia di pareggiare contro il Sorrento

Buon pari del Foggia che al-
lo Zaccheria, contro l’arrem-
bante Sorrento, sfi ora la vitto-
ria ma alla fi ne ottiene solo un 
pari. Eppure sarebbe potuto an-
dare anche peggio se il nume-
ro uno rossonero non fosse sta-
to strepitoso in almeno due oc-
casioni sventate agl’ospiti. Do-
po la vittoria di Ferrara contro 
la Spal, Stringara lascia in pan-
china Giovio, Tiboni e Cruz ed 
affi da l’attacco al trio Venituc-
ci, Defrel ed Agodirin. Nel pri-

mo tempo le squadre si studiano 
e si neutralizzano a vicenda. De-
gne di nota sono solo le conclu-
sioni di Venitucci, che impegna 
Rossi sotto misura, e di Basso 
per gli ospiti, che preoccupa Gi-
nestra con un tiro da fuori are-
a. La ripresa ha decisamente un 
altro appiglio ed infatti dopo ap-
pena quattro minuti il Sorren-
to passa in vantaggio con Gine-
stra (Ciro) che, su assist di Bas-
so, approfi tta di una disattenzio-
ne difensiva e supera con un ra-

soterra l’altro “Ginestra”, quello 
rossonero. Il vantaggio però du-
ra poco perché Agodirin sfrutta 
un servizio di Perpetuini e, vin-
cendo anche un contrasto, rie-
sce a trafi ggere Rossi depositan-
do la sfera in rete. Il Foggia cer-
ca la vittoria ma l’estremo ospi-
te nega la gioia del goal a Frige-
rio e Defrel. Squadra campana 
che però sfi ora anche il colpac-
cio con Carlini ed il solito Gine-
stra, tuttavia il numero uno fog-
giano è in forma e sventa il peri-
colo. La gara termina in pareg-
gio con il pubblico che applau-
de i propri beniamini per l’impe-
gno profuso. Grazie a questo ri-
sultato il Foggia sale ora a quo-
ta quindici punti, a più quattro 
dalla quint’ultima (Monza, undi-
ci pt), e si prepara ad affrontare 
in maniera più serena la prossi-
ma gara in trasferta a Lumezza-
ne contro la locale formazione. 
Quasi sicura sarà l’assenza (al-
meno a bordo campo) del tec-
nico rossonero in virtù dell’e-
spulsione rimediata nell’ultimo 
match, proprio contro il Sorren-
to. Sul fronte mercato inoltre, 

si registra l’interessamento da 
parte del Varese nei confronti 
del francese del Foggia Guillau-
me Gigliotti, difensore classe 
1989 che quest’anno sta ben fi -
gurando in terra dauna. Sareb-
be un peccato perderlo a gen-
naio. Infi ne una buona notizia 
giunge dalla convocazione nel-

la Rappresentativa Nazionale di 
Lega di Raffaele D’Orsi per par-
tecipare al match del trenta no-
vembre tra Belgio e Italia Le-
ga Pro che si svolgerà a La Lou-
vière, di sicuro un ottim o risul-
tato che ripaga la società di via 
Napoli degli sforzi intrapresi nel 
lavoro sui giovani atleti.

Arte&Scherma in mostra

Il palazzetto di via Baffi  fi no al 
21 dicembre non sarà solo il luo-
go in cui si sfi deranno gli atleti di 
scherma ma anche il “palco” sul 
quale si “esibiranno” artisti fog-
giani con le loro opere attraver-
so la mostra “La vanità della spa-
da”, allestita in occasione del 50’ 
anno di fondazione del Circolo 
Schermistico Dauno. Curata da 
Rita Manzi e Angelo Pantaleo, la 
collettiva d’arte, che può esse-
re visitata del lunedì al venerdì, 
dalle 19 alle 21, espone 29 ope-
re, di grafi ca e fotografi a, pittu-
ra e scultura realizzate da artisti 
locali e non: Andrea Rolli, An-

gelo Pantaleo, Anna Maria Sal-
vatore, Antonella Purgante, An-
tonio Nasuto, Barbara Nardella, 
Camilla Bruno, Ciro Longo, Cri-
stina Botta, Elettra Vinelli, Eli-
sabetta Fuiano, Fabio Casiero, 
Filippo Cirino, Floriana Mucci, 
Giovanni Senerchia, Grazia Lo-
russo, Manuela Nicolini, Maria 
Di Cosmo, Monica Refolo, Pa-
trizia Narciso, Pierluigi Bruno, 
Pio Siliberti, Rachele Occhione-
ro, Riccardo Lavigna, Rita Man-
zi, Sergio Rubini, Sharmis, Si-
via Catino e Stefania Piccirilli. 
La mostra si concluderà, il 21 
dicembre con un’asta benefi ca.



Ogni giorno i sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: di un’offerta per il

sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento Clero e vengono distribuite a tutti

i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose, che possono contare così sulla generosità di tutti.

OFFERTE PER I  NOSTRI  SACERDOTI .  UN SOSTEGNO A MOLTI  PER IL  BENE DI  TUTTI .  

C H I E S A  C A T T O L I C A -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I sacerdoti aiutano tutti.
Aiuta tutti i sacerdoti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità: 

CartaSi chiamando il numero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per chi vuole, le offerte versate a favore dell’Istituto Centrale

Sostentamento Clero sono deducibili fino ad un massimo

ai fini del calcolo dell’Irpef e delle relative addizionali.

Per maggiori informazioni consulta il sito
www.offertesacerdoti.it 




